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accufarodi creduliza, Osigine de’ Val- |

defi . IMinifiviglt dicono invano Di-| _ =220 ¢otabbisho " ihtrall. 1,
Scepoli di Berengario . Hanno creduid 7 e ;,_;q Tl il Riford Qual fia
belrapiarsiatione, 1/ feSer ey N mati , per attribairfl |3 Difcé-
menti ammeffi fra loro, La Confeffios } R e o
ne e ! Aflolu3isne Sacramentale, Il ; i |

lor errore ¢
Fanno dipendere i Sacramenti dalla
Sangira de’ loro Miniftri, e ne ariri=
buifcons I amminifirazione a i Laic
che [orno Vomini dabéene, Originedel-
la Seiia dinominata de’ Fravelli di
Boemmia, Non fono Faldeff , e di-
Sprexzano queff origine « Non {bno
Difcepoli di Giovanzni Us, benche /e
ne vantino, I lor Diputati mandati
per tutto il mondo per cercarvi Cri-
Sliani diloy creden3a, [enza poterne
srovare. Dottrina empia di Ficleffa,
Giovanni Us, che fi glovia di effere
Juo Difcepolo, loabbandona [oprail

¢ unafpecie di Donatifmo.

punio dell’ Eucariffia. I Difcepoii di |

Givyanni Us divifi in Taboriti e in
Calicifti. Confeffione di tutte codcﬁe}
Sesie, I'Proseftanti non ne poffono trare
re alcun vantaggio , periffabilivela
Adoro miffione, e la [ucceffione di loy dot-
\#rina . Accordo de’ Luterani , de"Boeima
@i, e dc’ Zuingliani nella Polonia.
\divifioni, e le riconciliagioni de'S et-
ono egialmente cansro di effi«

Quan-

‘gni

re

Apezzate |e

5} 1Sccoli paffati,
S fainaudita . Ancorcheé
nel quarto Secolo pin illuminato di
tucet , non fiafi trovato che un fol
Vigilanzio , il quale fi fia oppofto
agh onori de' Santi ed al culto
delle loro Reliquie, ¢ confiderato
da’Proteftanti come quello che ha
confervato il depofito , cioé , la
fucceffione della Dottrina Appofto-
lica, ed ¢ preferito a San Girola-
mo, che ha per fe tuteala Chiefa.
Acrio per codefta ragione doveya
i)ampem.e cflere confiderato come
"unico che da Dio era illuminato
nello fteffo fecolo , poiché folo dif
approvava il Sacrificio che 'n o-
1 altro luogo era offerito s €'n
Oriente come in Occidente per
lo follievo de’ Morti. Per mala for-
t¢ €ra Ariano , ed ebbefi roffore
! annoverare fra i teftimonj della
veritaun Uomo che negava la Di-
vinitd del Figliuolo d
ftupifco che non fia ftata bep ponde-
fata codefta confiderazione. Clay
dio di Turino era Ariano > € Di
fcepolo di Felice di Urgela, ciod
anche Neftorjano . pa perché
Immagini, & nume
ceflori de' Proteftafery '
onoclafti non meno ch’

3 egli

fra i Prede
Gli alerf I¢

€ CO- DProte-

ftanci .

i DiO. Ma mi "




4 La Storia delle Variugioni .
egli hanno potuto portar la mate-
ria all’ ecceffo quanto hanno volu-
to, fino col dire che la Pittura e
la Scoltura foficro Artf vietate da
Dio ; bafta che abbiano accufato
il rimanente della Chieia d' idola-
tria, per meritare un pofto ono-
revole fra i teftimonj della veritd.
Berengario non attacco mai {e non
Ia Prefenza reale, e lafcio tutto il
rimanente nell’ effer fuo : ma ba-
fta che abbia diiapprovato un fol
dogma per giugnere a farne un
Calvinifta, e numerarlo fra 1 Dot~
tori della vera Chiefa . Viclefio vi
terra il fuo luogo , malgrado I' em-
pietd che da noi {aranno vedute ,
€ quantunque aflerendo che pitinon
fi tenga il pofto di Re, ne¢ di Si-
gnore, né di Magiftrato, né di Sa-
cerdote, ne di Paftore, dacche fi
tiene nell’anima il peccato morta-
le, abbia egualmente roveiciato I’
ordine del Mondo, e quello della
Chiefa, ed abbia riempiuto I' uno
e l'altra di fedizione ¢ di tumulto.
Giovanni Us avra feguita codelta
dottrina, ¢ di pin fino al fine de’
giorni fuoi avera detta la Mefla e
adorata I’ Eucariftia ; ma perche in
altri punti averda combattuto con-

tro la Chiefa Romana, fard pofto

nel numero de’loro Martiri da’ Ri-

formati . In fine , purché abbiafi

mopmorato contro alcuno de¢’ no-

{’*Ogmi , € 'n ilpezielta abbiaft

tbottato e gridato contro il Pa-

pa, che che fiafi {tato per altro ca-
PO,

lunque ¢j fia,

_ 16, XI. §
Po, ¢ qualunque opinione abbiafi
foltenuta, fi viene ad effere anno-
verato fra 1 Predecelfori de’ Prote-
ftanti, ¢ gindicato degno di man-
[t_cncrc la {uccetlion dellaloro Chie-
as
. Ma fra tueti i Predeceflori che
1 Proceltanti voglion dare a feftel-
fi, i Valdefi, e gli Albigefi fono i
meglio trattati, per lo meno da’
Calvinifti. Che pretendon con que-
fto? E' debole codefto foccorfo .
Il far afcendere la lor Antichita
per qualche fecolo, ( perche iVal-
defi, concedendo loro fecondo i
lor defiderj, Pietro di Bruis, e 'l
fuo Difcepolo Arrigo, non afcen-
on pia alto che all’ undecimo fe-
colo, ) ed ivi a.un tratto perder
la tramontana fenza moftrar alcu-
no innanzi a {e, ¢ unefler coftret-
to ad arreftarfi troppo al diforto
del tempo degli Appoftoli; & un
trarre il {uo foccorfo da perfone
non men deboli eimbarazzate che
voi; alle quali domandanfi, comea
voi, i lor Predeceffori; che non
poffono , pit_che voi, moftrarli ;
che per confeguenza fono rei del
medefimo deljtto o innovazione ,
oudq vol fiete accufati: di modo
che 'l nomarceli in quefto litigio,
fi un nomare complici dello {teflo

cllft,O., € non teftimonj che poffa-
no legittimamente de

di voltra Innocenza - eES af_:wor
Uttavia codefto foccorfo, qua-

¢ abbracciato con
4 ar-

II.

I Valdeft
e gii Al-
bigefi fa-
rebbono
di un de-
bol foc-
corfo a1
Calvini-

{ti.

Ir.
Perché i
Calvini-
fti glihde



6 La Storia delle Variazioni.

no fatei ardore da’Calvinifti: ed eccone la

valere. Tagione. I Valdefi e gli Albigefi

hanno riformace dellg Chiefe fepa-

rate da Roma, il che non ¢ ftato

mai fatto da Berengario ¢ da Vi- |

cleffo. E' dunque unfarfi in certo
modo una continuazione di Chie-
fa, il prenderli per Predeceflori -
Come I' origine di quelle Chiefe,

non meno che la credenza di cui

facevano profeflione, eran per an-
che ofcure a tempo della pretefa
Riforma, facevafi credere al Po-
polo ch’ elleno foffero di una gran-
difffima antichita, ¢ veniflero da’

primi fecoli del Criftianefimo .
Iv. Non iftupifco che Ligerio uno
Preten- . de’ Barbetti de’ Valdefi { cosi no-
fioniridi- mayano i lor Paftori Jte ¢l lora
cole de' seorico piii famofo, fia caduto in
Valdefie gyep errore, perché fenza dubbio
diBeza. egli ¢ ’l pil ignorante , come il
pit ardito di tutti gli Uomini. Ma
vi¢ gran fondamento di ftupirfi che
Beza I' abbia abbracciato, ed ab-
bia fcritto nella fua Storia Eccle-
ik, 1. p. fialtica, non folo che i Valdefi dz
33, tempo immemorabile f£ foffero oppofti
dbid.39+ agli abufi della Chiefa Romana; ma
ancora che nell® anno 1541. fen-
deffero con atto pubblicoin buona for-
ma da dottrina ad effi infegnata, co-
me da Padre in Figliuolo, fin dall’
anno 120+ dopo la Nativita di Ge-
Sucrifto, com’ egline.l’ avevano fempre
intefo dire da’ loro Vecchi ed Ante-

nati .

Ecco fenza dubbio una bella tra-

di-

Lib. XL 7

dizione, s’ ella fofle foftenuta da . ]
qualche, ancorché minima prova . Falfy orie
Ma per mala forte i primi Difce- gine del-
poli di Valdo non la prendevano la quale
da tant’ alto; e allorche fi vole- yantavafi
vano attribuire la maggiore anti- { valdefi.
chitd , fi contentavano didire, che
fi crano ritirati dalla Chiefa Ro-
mana, allorché¢ fotto il Papa Sil-
veftro 1., ellaaveva accettatii be-
ni temporali, che le aveva donati
Coftantino, primeImperadore Cri-
fiano. Quelta caula di difcuffione
¢ tanto vana, ¢ codeita precenfio-
ne ¢ alwesi tanto degna di rifo A
che non merita di eflere confuta-
ta. Sarebbe duopo effere infenfa-
to, per metterfi in capo che in
tempo di S. Silveftro, cioé I' anno
320. o circa, fofle {tata una Secta
fra’ Criftiani, della quale i Padri
non aveflero avuta alcuna notizia.
Abbiamo ne i Concilj tenuti nella
comunion della  Chiefa Romana
degli aratemi pronunziati contro
una infinitd di varie Sette: abbia.
mo de i Cataloghi dell’erefie, fte-
fi da S. Epifanio, da . Agoftino ,
¢ da molti aleri Autori della Chic.

- Le Sette pilt ofcure ¢ meno fe-
guite ; quelle che fi fecero vedere
I un angolo del mondo, come
quelle di certe Donne che dinomi- Ebioh
navanfi Colliridianc’, le quali non .2 2%
erano che ’ ek : hars 79.
L ne 'n certo luogo ignoto i
d’ Arabijg quella de’ Tercullianif ARG
2 degli Abeliani, che non erano 730,57
et N1, che non erano ;.41
© Bon in Cartagine, o n. alcure

] vil-
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Difegn
di queito
libro XI.
€ quantd
vi fi dee
dimo-

ftrarc-
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ville d'intorno ad Ippona, emolt’
altre parimente nafcoite, lor non
furono ignote. Il zelo de’ Paitori,
che fi affaticava a condurre all’
ovile le pecorelle f{marrite, fco-
priva tutto per falvar tutto: non
vi fono che coftoro feparati a ca-
gione de’beni Ecclefiaftici, i qua-
li non fieno mai f{tati conolciut da
alcuno . Pin moderati che gli Ata-
nagj, i Bafilj, gli Ambrogj, e tucti
glt aleri Dottori, pin favy di cucei i
Concily, che fenza rigettare i be-
ni daci alle Chiele, fi contentaya-
no di far delle regole per benam-
miniftrarli, hanno anche operaro si
bene, che fi fono foteratt alla lo-

=

ronotizia. Che i primi Valdefi ab-

biano ofato dirlo, ¢ una sfaccia-
taggine eftrema: ma far conolcere
con Beza codefta fetta, ignora a
tueed i Segoli, fino all’ anno 120.
di Noftro Siguore, ¢ un ateribuirfi
degli Antenati ed una f{uccellione
diChicla con troppo rozza ilufio-
ne.

I Riformati afflicti a cagione del-
la lor novitd, che non ceflava di
efler lor rinfacciata, avevano bj-
fogno di quefta debole confolazioe
ne- Ma per warne del foccorfo,
fu neceliario ancora fervirfi d’ aleri
artificy : bifogno nafcondere con
diligenza il vero ftato degli Albi-
gefi ¢ de’ Valdefi. Sifono ridotti
ad un: fola Setta, benche ne fieno
due mono diverfe, affinché 1 Ri-
formati non vedeflero fra ilor An-

(=]

rib, XI, \
tenati upa troppo manifefta oppo-
fizione . Si hanafcotta, in ifpeziel-
ti, la lor abbominevol dottrina:
fi ha diflimulato che gli Albigefi
foflero perfecti Manichei, non me-
no che Pietro di Bruis e’l {uo Di-
fcepolo Arrigo: fi ha tacciuto che
i Valdefi fi foffero feparati dalla
Chiefa fopra fondamenti deteftati
dalla nuova Riforma non meno che
dalla’ Chiefa Romana: fi ¢ pofta

~in ufo una fimil diimulazione ri-

fpetto a i Valdefi di Polonia, i
quali non avevano che 'l nome di
Valdefi : fi nafconde al Popolo che
la lor Dottrina non fofle n¢ quel-
la degli antichi Valdefi, né quella
de’ Calvinifti, né quella de’ Lutera-
ni. La Storia che di quefte tre
Serte io fono per ifcrivere, ben-
ché fia riftretta, non lafciera di
efflcre foftenuta da prove fufficien- #
ti, per far arroffire i Calvinifti a
cagion di coloro che hanno prefi
per lor Antenati.

Storia de' nnovi Manichei, detsi gli
Eretici di Tolofa e di Alby,

PEr intendere cid che fegue , .
non fi dee affatro ignorare Errori
quello foffero i Manichei. Tutta la de’ Mani-
lor Teologia aggiravafi {opragla foHel che
quiftione dell’ origine del male : ne ﬁmo’ =11
vedevano npel mondo, ¢ ne vole- Aumrib
yano trovare il principio. Iddio degli Al-
non lo poteya effere, perch’ era bigefi .
Infinitamente  buono. Era dunque
A 6 ne-
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neceflario, dicevano , riconofcere
un altro principio, ch’eflendo cat-
tivo di fua natura, foffe la caufa
€ I' origine del male. Ecco dunque
Ia forgente dell’ errore: Due pri-
mi principj, I' uno del bene, I'al-
tro del male ; nemici per confe-
guenza ¢ di natura contraria, ef-
fendofi battuti infieme, € venuti
alle mani, avevano fparfo I' uno il
bene, el'altro il malenel mondo ,
I"uno la luce, I' altro le tenebre,
€ cosi del rimanente: perche io
non ho bifogno di raccontar qui
tutte 1’ empie ftravaganze di queft'
abbominevol Setta. Ellaaveva trat-
ta ' origine dal Paganefimo, e fe
ne vedono de i principj perfino
in Platone. Regnava fra’ Perfiani.
Plutarco i riferifce i nomi ch’ e-
glino davano al buono e al catti-
vo principio. Manete Perfiano di
Nazione proccurd d'introdurre que-
flo prodigio nella Religione Cri-
ftiava fotto I' imperio di Aurelia-
no, cio¢, verfo il fine del terzo
Secolo . Marcione aveva gia co-
minciato qualche anno prima, ¢
la (ua Setta divifa in piy ram; a-
veva preparata la firada all' eme
pictd ¢ a i delirj che vi aggiunfe
Manete.

Nel rimanente le confeguenze
che codefli Eretici deduceyano da
quefta Dottrina, non erano men

principio {ftravaganti, n¢ men empie. 1] Te-

de‘I\fIan
chei-

ij- ftamento Vecchio co’ fuoi rigorj
non ¢ra che una favola, ovvero
n

! 2ib. XI. )

In ogni cafo I' opera del cattivo
Principio : il Mifterio dell’ Incarna-
zione, un’' illufione, e la Carne di
Gefucrifto , un fantafina: perché
effendo la “carne I' opera del cat-

.tivo Principio, Gelucrifto ch’ era

Figlinolo del buon Dio, non po-
ttva con veritd averla prefa. Co-
me 1 noftri corpi venivano dal cat-
tivo Principio , € le noftre Anime
venivan dal buono » O piuttofto
n' erano la ftefia foftanza, non e.
ra permeflo I' aver Figlivoli, ne
legare la foftanza del buon Prin-
cipio con quella del cattivo: di
modo che 1l Matrimonio, o piut-
tofto la Generazione de’ Figliuoli
€ra victata, La Carne degli Ani.
mali , e tutto cid che n'efce, co-
me 1 Latticinj , erano parimente
opere del cattivo : il vino era nel
lo ftefs’ ordine: tutto cid era im-
puro di fua natura, ¢ I'ufo n’ era
peccaminofo. Ecco dunque mani-
feftamente  quefti Uoming inganna-
ti da i Demonj, de’ quali parla S,
Paolo, che dovevano negli ultim;
zempi o vietare il Matrimonio, ¢
{approvare come immonde s le
carni che Iddio aveva create .

. . - . IX.
Codefti infelici, che non cerca-

’ Ici : I Mans-
vano fe non d' ingannare il mon- chei

do colle a parenze, proccuravano proccu-
di renderf; autorevoli coll’ efem- ravano
pio della Chijep, Cattolica, nella di ren-
ro di coloro che fi derfiau-~
oll II' ufo: del Matrimonio torevoli
€O%4 Profeflion della continenza, colle
: €ra. PraUChQ‘

2.7im, 4e
I, 3-
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della era aflai grande, ed era in uo I
Chicfa. Aaltenerfi da certi cbi o per fem.
pre, come facevano molei Solitar)
ad imicazion di Danicle, o''n cer-
ti tempi , come in tempo della
vAng. lib. Quarefima. Ma i Santi Padri ri-
30- contfs {pondevano che vi era gran diffe-
Fauff.  renza fra coloro che condannava-
Man.c.3- no la Generazione de’ Figliuoli,
4-5-6. come facevano formalmente i Ma-
Dans 1.8+ nichei, e coloro che le preferiva-
I2. no la conunenza coll' Appoftolo €
con Gefucriflto, e non credevano
X. Cor.7. ¢fler loro permefio il tornare in-
26-32.34. dictro dopo aver fatea profeilione
38. di una vita pia perfetta. Alero e-
Mast.19. va parimente I' aftenerfi da cert
Iz. cibi, o per fignificar qualche M-
Luc.9.62. {terio, come nell’antico Teftamen-
to, o per mortificare i fenfi, co-
me continuavafi ancora nel Nuo-
vo; altro il condannarli co’ Mani-
chei, come impuri, come caccivi,
come opcre asm di Die, ma del
cattivo Principio. E i Padii offer-
vavano che Appoftolo oppone-
vafi cipreflamente a quedt’ ultimo
fenlo, ch’ era quello de’ Manicher,
1, 73m. 4. €00 quelte parole: Ognicrearnra di
Dio & “buona. Ed anche con que-

. fte: Non fi dee rigettar cofix aleuna |

di quanto Iddioha creato; e dila
concludevano che non doveva re-
care ftupore che lo Spirico Santo
avefle avvertiti per bocctdi S, Pao.
lo tanto tempo innanzi i Fed-li di
una si grande abbomina-iope .
Tali erano i punti principali lctel--
a

Libs XI. I3
!2 Dottrina de’ Manichei. Ma que- X.
fta Setra aveva ancora due carat- Tre aleri
teri degni di confiderazione: I' u- cqpacreri
no, che trall'  empie ftravaganz¢ {e'nMani-
che 'l Demonio aveva infpirate a' chej.
Manicher , eglino avevano ancora 1l primo
melcolato ne’ loro difcorfi un non lo Ipirito
fo che di tanto abbagliamento, e di fedu-
una forza si prodigiofa di feduzio- zione.
ne, chelo fteflo S. Agoftino , quel
talento si bello , vi re(to prefo e
viffe fra loro per lo ipazio di r1id.2.co1.
nov' anni , zelantiffimo pey quella Faup,
Setta . Offervafi ancora che quefta Man, cap,
era una delle Setre , dalla quale 19 ¢ 454,
pin dificile era il diftaccarfi : a- 4-Conf.ca
veva per ingannare i iemplici de’ Theod.lib,
prettigi ¢ delle illufioni inandite . 1, her,
Le fono parimente ateribuiti, degl' ras.c utr.
incanti; ed in fomma vi f vede- de Mani-
va tucta I' ateractiva della feduzio-. cb,

ne. 1bid.
L’ altro carattere de’ Manichei &

‘I faper naicondere quanto aveva
di pin deceftabile la Joro Setta con
artificio tanto profondo, che nop
folo coloro i quali non 1’ erano ,
ma ancora coloro che n’ erano , Vi
affavano gran tempo f{enza faper.
0 - Sotto labella coperta deila lor
continenza nafcondevano della jm-
burita che nominar non fi ardifce,
€ facevan au he yna parte de’lor
Mitterj. Vi eray ira loro pin ordi-
A:;d(:()]'om che fi d‘non:in:xvapo gli
dells %- cIL, nos fapevano I elienzial
solo i, €1 lor eleti, Clo€ ,
D00 che tapevanc tutto ﬂ‘: Mi-
ite-

Secondo
caratte-

re: ' Ipo-
crifia.
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fterio, ne celavano con diligenza

il

I' abbominevol fegreto, finatcanto
che vi fi fofle ftato preparato con’

varj gradi . Facevafi moftra dell
aftinenza e dell® efteriore di una vi-
ta non folo bella, ma anche mor-
tificata, ed era unaparre della fe-
duzione il giugnere come per via
di gradi a quanto credevafi piu per-

fetto, perch’ era nafcofto. j
XII. Per terzo carattere di quefti E-
Terzo retici, vi poffiamo anche offerva-
caratt€- re¢ un incomprenfibil aftuzia dime-
re:lIlme- (colarfi fra i Fedeli, e di nafcon-
feolarfi  deryifi fotto la profeffione della
co’ Cat- Fede Cattolica: perché codefta fin-
tolici  zione era uno degli artificj , de’
nelle quali fi fervivano per trar gli Uo-
Chie'e, ¢ mini ne'loro fentimenti. Vedevan-
‘Inafcon- i nelle Chiefe infieme cogli aleri;
derfi-  vi ricevevano la Comunione, ed
Zeo. 1. ancorché non vi r1'ccg.reﬁcr9 giam-
Serm. 45, mai il Sangue di Noitro Signore ,
el e'L 1y, tanto perché deteltavano il Vino
della di cui fi ferviva la Chiefaper con-
Quarefi- facrarlo, quanto anche perché¢ non
ma. c. 5. credevano che Gejucrifto ayefle 2-
vato del vero Sangue , la liberea
che avevafi nella Chiela di parte-
cipare o d” una o di due fpecie ,
fece che fi ftafic gran tempo fenz'
accorgerfi della perpetna loro af-
fettazione nel rigettare la fpecie
del Vino confacrato . Furono dun-
que alla fine conofciuti da S. Lio-
ne a codefto contraficgno; ma la
lor aftuzia nell'ingannar gli occhj,
benche vigilanti, de’ Cattolici, era

51

Lib. XI. 19
si grande, che fi nafcofer di nuo-
vo, ¢ furono appena {copertifotto
il Pontificato di S. Gelafio. Allo-
ra dunque per renderli affatto no-
ti al Popolo, fu neceffario venire
ad un’ efpreffo divieto di comuni-
carfi in altra maniera che fotto le
due fpecie, e per moftrare che ’l
divieto non cra fondato fopra la
neceditd di prenderle fempre infie-
me, S. Gelafio lo appoggia in ter-
mini formali fopra F ujo di colo-
ro che ricufavano il Vino confa-
crato , i quali lo facevano a ca-
gion di certa fuperflizione: prova
certa, che tolta la f{uperftizione ,
che rigettava come cattiva una
parte del Mifterio, I' ufo di fiana-
tura ne farcbbe ftato libero e in-
differente , anche nelle Adunanze
folenni . I Proteftanti quali hanno
creduto codefta parola di fuperfti-
zione non foffe gi tanta forza per
efprimere le pratiche abbominevo-
li de’ Manichei, non penfano che
codefta parola fignifichi nella lin-
gua lam_m ogni falfa Religione: ma De Mo-
che fia in particolare adattata alla 1. Eccle
Setta de’ Manichei , a cagione di Cath.c.34
lor aftinenze ed offervanze fuper- De Moo
ftiziofe ; X libri di S,. Agoftino ne »i6. Ma-
fon buoni teftimon;. nicece 18

Codefta Setta ranto nafcofta , Cor.Epift-
33-“.“’ abbomineyole , tanto piena Fid-c. 15<
d% iicggc!}“cnto, difuperftizione, ¢ XIIIL

e ocriia, malgrado le legggi degl’ T Paoli-

PCradori , che ne ayeyano con- ciani ov=

ARNAt i feguaci all' eftremo {up- veIo ¢

Ppli-

Ge/- J‘»”

Decret,

Grat. de
conf, diff.
2.¢. Com=
perimus.
TYvo Mi-
crol. &ree
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plicio, non lafciava di confervar-
fi, e diffonderfi. L' Imperadore A-
naftagio ¢ I' Imperadrice Teodora
Moglie di Giultiniano, I* avevano
favorita . Se ne vedono i feguaci
fotto 1 Figliuoli di Eraclio, cioé
nel fettimo fecolo in  Armenia ,
Provincia vicina alla Perfia, dido-
ve codelta favola deteftabile & ve-
nuta, ¢ per I' addietro foggetta al
fuo Imperio. Vi furono o ftabili-
ti, o confermati da un Uomo no-
mato Paolo, dal di cui nome fu-
rono dinominati Paoliciani in O-
riente ; da unonomato Coftantinn ,
ed in fine da uno nomato Sergio :
e vi giunfero ad una potenza si
grande , oper ladebolezza del go-
verno, o per la protezionede’ Sa.
raceni, o anche per lo favore dell
Imperador Niceforo attaccatifimo
a quefta Setta , che alla fine per-

feguitati dall’ Imperadrice Teodo-

ra, Moglie di Bafilio, fi trovaro-
no iniftato di f.bbricare delle cic-
ta, e di prender I' aimi contro i
loro Sovrani.

Codefte guerre furono lunghe e
fanguinofe fotto ' Imperio di Bafi-
lio "1l Macedone, cio¢ nel fine del
Secolo nono. Pietro di Sicilia fu
mandato daquelt Imperadore a Tri-
bica in Armenia da Cedreno no-
mata Tefrica, una delle Piazze di
quefti Eretici, per trattarvi il cam-
bio de’ prigioni. In quel tempo ei
conobbe‘a fondo i Paoliciani, e
mando un libro compofto foin‘a £

or

Lib: W X1 17

lor errori all' Arcivelcovo di Bul- pfamich.
garia per le ragioni che faranno cedy.;s.
da no1 vedute . Il Voflio confefi 541. Drce
aver noi una grand' obbligazionea yof, de
Radero , che ci ha data n Greco, Hiffor.
€'n Latino una Storia si partico- Giec.
lare, e sieccellente. Pietro di Sicilia Petr.Sice
vi ci defcrive quefti Ereticicoi lor ibid,
ropr) caratteri , col mezzo de i prof.
oro due Principj , per via del di- dree
fprezzo che facevano dell’ antico
Teltamento, coll’aftuzia prodigio-
fa di nalfconderfi quando volevano,
€ cogli altri contraffegni che ab.
biamo veduti. Ma n’ efprime due
o tre che non fi debbono lalciar
in dimenticanza, ¢ fono, la lor a-
verfione particolare per le Imma.
gini della Croce confeguenza na-
turale del lor errore , poiché ri-
geteavano la Paflione e la morte
del Figliuolo diDio; il lor difprez-
zo per la Vergine Santa, che non
tencyvano per Madre di Gefucrifto,
percheé fecondo effi non aveya car.
ne umana, e'n ifpezielta il lor al- XV.
lontanamento dall’ Eucariftia . Conve-

Cedreno , che ha prefa da que-

gare : nienza

0 storico la maggior parte delle de'Paoli-
cofe ch’ei racconta de’ Paoliciani, ciani co"
elprime dopo di eflo codefti tra Mani-
Cﬁrattem > cio¢ , la lor ayerfione chei con-
::1111?; groce,‘ alla Vergine Santa, e futati da
M:mic?lcr‘a' Eucariftia . Gli antichj S.Agofti-
timcmim Save\fano 1 medefimi ‘en- no -
che Ia Jop PPIaMoO da S. Agoftino, Cedr-

ra . nor Eucariftia non era la no- 7om- IL.

> Ma cerea cofa tanto el’ciz)c;ra— t- 434
1=

14id,

I&id.
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bile, chenon fi ardilce nemmen di

penfarvi, nonche di fcriverla. M2y
1 nuovi Manicher avevano ancord .
ricevuto dagli Antichi un’ alera dot-

wrina , ch’ ¢ degna di rifieflione. Si=
no dal tempo di S. Agoftino, Faus
{to il Manicheo rimproverava @
Careolici la lor idolatria nel culto
che preftavano a i Santi Martiri 5
¢ ne i Sacrificj che offerivano fo-
pra le loro Reliquie . Ma S. Ago-
ftino lor faceva vedere che quelto
culto nulla aveva di comune con
quello de'Pagani, perché non erd
quello il culto di latria o di fog-
gezione e di fervituperfetta, e (€
offerivafi a Dio la fanta obblazio-
ne del Corpo ¢ del Sangue di Ge-
fucrifto appreflo I fepolcri e fopra

le Reliquie de’Martiri , fi riflette=

va bene di non offerire ad effi quel
Sacrificio , ma f{olo f{peravafi con
guel mex3o di eccitarff all’ imitazione
di loro virtis 5 di nnirvifi a b lorome=
viti , e'n fine di effere foccorfi dalle
loro orazioni . Una rifpoftasi chia-
ra non impedi a i nuovi Manichel
il continuare nelle calunnie de’lo-

ro Antenati. Pietro di Sicilia ci ri-

ferifce che una Donna Manichea
feduflfe un Laico ignorante noma-
to Sergio, dicendogli che i Catto-
lici onoravano i Santi come Divi-
nitd , € che per codefta ragione
impedivafi a i Laici il leggere la
Sacra Scrittura , affinché non ilco-.
priflero molti fimili errori.

Col mezzo di tali

calunnie 1
Ma-

iy 1380 21, 19
Manichei feducevano i Semplici . xvT.
E' {tato fempre offervato fra loro Inrézio.
un gran defiderio di dilatare lalo- e de
ro Setta . Pietro di Sicilia {copri paolicia-
nel tempo di fua Ambafcieria in pj fopra i
Tibrica , ch’era ftato rifoluto nel yleari
configlio de’ Paoliciani , di mandar ed Ifiru.
de iPredicatori di lor Setta in Bul- zione di
garia , per fedurne i Popoli nuo- pierro di
vamente convertiti. La Tracia vi- Sjcilia
¢ina a quefta Provincia era di gia per im
gran tempo infettata di queft’ ere- pcdirnc-
fia . Co§1 pur troppo era da te- I'efferro
merfi de’ Bulgari, ¢ i Paoliciani , pesy, 5o
1 piu artificiofi fra’ Manichei im- cul ';m' .
rendevano a fedurli 5 e quefta fu 44,
a ragione chepofe in obbligo Pie-

tro diSicilia ad indirizzare al lor
Arcivefcovo il libro di cui abbja-

mo parlato , a fine di premunirli

contro eretici tanto pericolofi . Mal-

grado le fue diligenze, & cofa cer

ta che I' erefia Manichea gereo del-

le radici profonde nella Bulearia

e di 13 fi fparfe ben - nel ri.

JIparfe ben prefto nel ri-

manente d’ Europa; il che fece da.

¢, come vederemo , il nome dj
E;Igarx a i feguaci dj queft’ Ere- XVII.
o I Mani-

Mill' anni erano feorf;

?i?)ifcm']d[i'i Gefucrifto ,
210 rilallamento della Difcipling a farfi ve-
E‘“tca‘]:l:ﬂ'a la Chiefa &' Occiéjcnt:é dere in
ria? Er(::e ?_ d-!f'avvcnt'ura ftraordina. Occidé-
ditgual teo-ﬂ'g'que& anche il tempo te dopo
tanaf]y c(-l?l ﬂeﬁ“_“-"mmema di §a. I anno
i preflo nell Apocalifle , do. 1000- di
anniy il che puo fignifica~. Ne Signs

2

dopo la chei co-
¢ 'l prodi- minciang
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Apocal.

29 fucrifto , che venne nel mondo .
Luc. 11. 512 come fi voglia, in quefto tem-
21:22: Eo ¢ I'anno 1017. fotto il ReRo-
A, Con- DCrto furono fcoperti, in Orleans
cil. Aur. degli Eretici, che infegnavano una
Spicit. T. Dotuina , la quale da gran tempo
11. Conc, NON €ra pill conolciuca fra i La-
Labb. T. tini.
9. Una Donna Italiana aveva por-
Glab. ib, tata_in Francia quelta dannabil
3.c.8, 1;,rcﬁa. Due Canonici di Orlc:ms_,
XVIIL I"uno nomato Stetano ovvero Eri-
Man: bC.l'tO? e I' alero nomato Lifojo ,
7 il ch _cm_nodm riputazione , Enron?
nutid 1.+ Primi ad effer tedotti . Si durd
talis.fco. Bran fatica a f{coprire il loro fe-
pertifoc. BrEtO - Ma alla fine un cereo no-
e il e anto'z}nfalto_, ~che folpettd quel-
Robertg 10 che1a, eflendofi introdotco nel
T Grle la loro amiliaricd ,. fu la cagione
g che quetti Eretici ¢ i lor feguaci
Gl 15 confellarono con molta difficolid
©Ccie negavano la carpe umana in
A, Coe. Gelucrifto 5 non credevano che la
Ayrel/.  remiflicn de’ peccan foffe concefla
nel Bawefimo , né che 'l Pane e
I Vino potefiero efier cambiati
nel Corpo e nel Sangue di Gefue
erﬂo - S1 fcopri che avevano un'
Eucariftia paruicolare , da eili di-
nommata Cibo celefte . Era cru-
dele ed zbbomineyole , ed affarro
del genio de” Mauichei , benché
non fi trovi appreffo gli Antichi -
Ma oltre quello f¢ ne yide in Or-
leans ,

re cltremi difordini, mill’annidopo
20.2.3.7. che'l Forie armaro , clo¢ , il De-
Mare. 12. MONio vittoriofo, fu legaro da Ge-

Iib. XI, 21
[eans, Guidoberto di Nogena I'of- pe #7:a
ferva anche in aleri paefi -« Non fiz./ié.3.
dee recare ftupore che fi trovino ¢ yg.
nuovi prodig) in una Setta tanto
nafcofta, o ch' ella gl’ inventi , o
che vi fi {fcopran di nuovo. :

Ecco i veri caraweri del Manj- XIX.
cheifmo . Si venne in cognizione “Ontl-
che quefti Eretici rigettavano 1" In- NUd210-
carnazione . Quanto al Battefimo, N
S. Agoftino dice etpreflamente , che
i 'Manichei non lo amminifiravano ; De hares.
e lo credevano inmile. Pictro diSi- in heres.
cilia, ¢ dopo di efio Cedrino ci Manich.
fanno fapere lo fteflo de' Paolicia- Pess. Si-
ni - tueti infieme ci fanno vedere cul. 16id,
che i Manichei avevano un' Euca- Cedr.7.1,
riftia dalla noftra divena . Quanto g+ 434.
dicevano gli Eretici di Orleans , .
cio¢ che non dovevafi implorare
il foccorfo de’ Santi , era ancora
delle f{teflo carattere , € veniva ,
come abbiamo veduto , dall’ an-
tica forgente di quella Serta.

Non difflero apertameunte cos’ XX,
alcuna de i due )l rincip), ma par- Conti-
larono con diiprezzo della Crea- nuazio-
zione , € de’ Libri ne' quali era ne.,
fcritta . Cid riguardava I' Antico lbid.
Teltamento ; € contefiirono nelfup-
plicto , di aver avuti de’ cattivi 14ids
fentimenti foprail Si¢nore deli’ Umi-
verfo . Il Lettore ben fi ricordera
chequefto é quello che credevano
i Manichei efler cattivo . Andaro-
no al fuoco con allegrezza , {ulla
fperanza di eflere miracolofamente
liberati , tanto lo fpirito ddclla fe-

u-
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Apocal. Y€ cltremidifordini, mill' annidopo
20.2.3.7. che’l Fat-u: armazo cloe , il Dc-;
Mazz, 12. Monio vittoriofo, fux legaro da Ge-
29 fucrifto , che venne nel mondo «
Zuc. 11. Sia come fi voglia, in quefto tem-
2T 220 Eo ¢ I'anno 1017. {otto il Re Ro-
AlE. Con- DErto furono f{coperti, in Orleans
cil. Anr. degliEretici, che iniegnavano una
Spicit. T. Dotuina , la quale da gran tempo

11. Conc, NON €ra pitt conoiciuca fra i La.

Labb. 7. tini. .
9. Una Donna Italiana aveva por-
Glab. ib, tata in Francia quelta dannabil

3.c.8, Erefia. Due Canonici di Orleans,
XVIII I' uno nomato Stetano ovvero Eri-

-+ berto, €I altro nomato Lifojo ,
Mani-

s oo ch’ erano in riputazione , furono
€1 Y& i primi ad effer tedotti . Si durd
nuti d I- yran fatica a {coprire il loro (e-
talia,(co- yrerg . Ma alla fine un certo no-
PCrtilot- nare Arifaito , che foipettd quel-
;{) g_Re lo ch’ e1a, eflendofi introdotto nel-
inOGLrlitc? la loro familiaricd ,. fu la cagione
Sris che quetti Ereuci ¢ i lor feguaci
v confeffarono con molwa difficolid
* 77 cne negavano la carne umana in
Aét. Coc- Gelucrilto 5 non credevano che la
Ayurel.  remiffion de’ peccan folle concelfa
nel Bawefimo , né che 'l Pane e
'l Vo potefiecro efier cambiati
nel Corpo e nel Sangue di Gefie
crifto . Si fcopri che avevano un'
Eucariftia parucolare , da eili dj-
nomjnata Cibo celelte . Era cru-
dele ed abbominevole , ed affarto
del genio de Mauichei , benché
aon fi trovi appreflo gli Antichi .
Ma oltre quello fe ne vide in Or-

leans,
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feans, Guidoberto di Nogena I'of- pe p7i:a
ferva anche in aleui paefi . Non fyz./4.3.
dee recare ftupore che fi trovino ¢ g,
nuovi prodigj in una Setta tanto
nafcofta, o Cif ella gl inventi , o
che vi fi {fcopran di nuovo.

Ecco i veri caratseri del Mani- XIX.
cheilmo . Si venne in cognizione “~Ontl-
che quefti Eretici rigettavano 1" In- 13210
carnazione . Quanto al Battefimo, N
S. Agoftino dice etpreflamente , che
i 'Manichei non fo amminiffravano 5 De hares.
e lo credevano inmtile. Pietro diSi- in hares.
cilia, ¢ dopo di efio Cedrino ci Manich.
fanno fapere lo fteflo de’ Paolicia- Pessr. Si-
ni - tueti infieme ci fanno vedere cul. 1bid,
che i Manichei avevano un' Euca- Cedr.7.1,
riftia dalla noftra diveria. Quanto p. 434.
dicevano gli Eretici di Orleans , :
cio¢ che non dovevafi implorare
il foccorfo de’ Santi , era ancora
delle f{teflo carattere , € veniva ,
come abbiamo veduto , dall’ an-
tica forgente di quella Serta.

Non differo apertameute cos’ XX,
alcuna de i due )rincip); ma par- Conti-
larono con difprezzo della Crea- nnazio-
zione , e de’ Libri ne' quali era ne.
feritta . Cid riguardava 1' Antico 14id.
Tefizmento ; € contefiarono neliup- .
plicto , di aver avuti de’ cattivi 14id,
{fentimenti loprail Signore delt’ Uni-
verfo . Il Lettore ben fi ricordera
chequefto ¢ quello che credevano
i Manichei efler cattivo . Andaro-
no al fuoco con allegrezza , fulla
fperanza di eflere miracololamente
liberat , tanto lo fpirito dclclla fe-

u—.



Cod. de
H-CJ\LS'

XXI.
La fteffa
Erefia'n
Guafco-
gna ¢ di
Tolofa.
Bib. nove
L' Abb.
T.2.p.
176+ 180
I-‘rggm.
Hiff. A-
quit. edi-
ta a Pe-
tr. Pith.
t.11.ann.
1017.

XXII.

I Mani-
chei d'I-
talia di-
nomina-
ti, Cata-
‘ri € pcr-
che .

2y LaStoria delle Variazioni. |
duzione operava in efli . Nel ri
manente, quefto ¢'l primo efempio
di una fimil condannazione. E'co=
{a nota che le Leggi Romanc con-
dannavano a morte i Manicher:
Santo Re Roberto gli giudico de-
gni del fuoco. 1
Nello fteffo tempo la ftefla Ere-
fia trovavafiin Aquitania ¢ 'n Tolos
{a, come apparifce dalla Storia di
Ademaco di Chabanes Monaco del-
la Badia di S. Cibardo d' Angou
leme contemporaneo diquefti Ere-
tici . Un’ antico Autore della Sto-
ria d’ Aquitania che fu data alpub:
blico dal famofo Pietro Pithon, ¢!
fa fapere che furono {copcrti 10
quella Provincia, di cui era part€
il Perigord, de i Manichei, i quald
vigettavano il Basiefimo , il Segnd
della Santa Croce 5 la Chiefa , ¢ 1
fteflo Redentore , del quale negavas
no I'Incarnazione , ¢ la Paflione;
L' onore dovuto a i Santi, il legitti®
mo matrimonio , ¢ L' ufo della carne:
E lo fteflo Autore ci favedere ch,
erano della medefima Secta deglt
Ereticid’ Orleans, I’ errore de'qua-
li era venuto d'Italia. ]
In fatti , vediamo che i Mani
chei fi erano ftabiliti in quefto Pa-
efe. Si dinominavano Catari, cioé
Puri . Altri Eretici per I' addietro
avevano prefo codefto nome , €
uefti erano i Novaziani penfan-
o che la loro Vita foffe pii purd
di quella degli aloi, a cagioné
della feveritd di lor difciplina, Ma
i Ma-

) s Lib. XI. 3 e
1 Manichei infuperbiti per la Tor
Continenza e per la lor aftinenza
dalle carni che credevano immon-
de, fi confideravano non folo co-
me Cawari cio¢ Puri , ma anche
f};gfu'u_- di Si)Ag%ﬁ.ino , COME Catan
1/is 5 cloe Purificatori, a caoi
della parte della Soﬂan’lza D:i?:ﬁg
,,mc('col;m nell' Erbe e ne’ Legumi
colla Softanza contraria, dalla qua-
¢ feparavano e purificavano , nel
mangiarla, quella foftanza divina .
Sono quefti tanti prodigj , lo con-
feflo , e non avrebbefi’ mai cre-
duto che gli Uominj ne potefiero
effere tanco ftranamente ‘inteftar
f¢ non fi avefle conofcinro efferl;
ber efperienza, volendo Iddio da
re alla mente umana degli cfcmp‘-
ella cecitd , nella quale puo caJ-
ﬁgl%’ %l:::‘lzl:)d(()i ¢ abbl:mdonam afe
. un R igi
ne degli Eretici di Francia. yen o
da (_Zat_an. d' Italia. ¢
COXE%;E:’:IO che da’ Riformari £,
Ia Storia t:?clclpmc'“ o aoreL Prigine
L 1ell ultimo Seco] g * Mani
di quefta Erefia ¢ dello Bnarit dr
to che ne fy face el Coraiinen: chei di
ol ol o nel Conciljo d" Tolofa e
> A efli meree [ ¢ - d' {
ata per d' Italia.

e O22. € nota che »p
qéllciitqg;[:go fm-ai.;o Prefie briciar; c]‘l‘tgv\?ﬁ—
P”ﬁ‘w{addre‘ mo,lu Yer/imaggi alta nivano
Lrefia pmb‘z-t?sl\;é"."“’ perdeliiodi diBulga-
t‘ crive , {e i, 11 i
e pml.zﬁ}.’ro mal d; Dia’e deg'u.seaeghj 1};51&. Hiff
Cra- Bro. Hifr.

meni?
3y Cioe

iy del Barteﬁmo, e del Cop, 5 P ad

3 €0Me gnt-1022,

Vi
Sangue 4 Geficcrifto
B BT %
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ure del m.urimqm'o; e ”O{I?"j/'mgm
Servivfidelle carni cbc'.z rcﬂe:!z ¢ oy
cgrafls, rz'pmandolcunf:l:on l'l.cipalc
conta parimente {%h:?om f‘:-an el
i queiti Ereticl e
R
ftimonio colla Cro i
: Secondo il quale , cqntlf_

:}Sh} izl:ri Seguaci rf:ll.fﬁc_[/a .L;ef:‘::
che dicevafi de’ Manichei :,’f.'u[r;:t f 1
fligiaii alvrove , comein 1o a.ﬂ;' ‘N
Italiz, Non importa ch<l:q111)c1mc :
e fai e e
Crllucli11 Cli:gna::igva veduti gli Acti Eﬁ:
poi- furono ricuperati . B;ltlfta o
quelt’ Erefiad’ Orleans, de la qil oy
Stefano fu ' uno dc_gl:Au&m lé &
Roberto gaftigo gli ccccgn, ¢ O
bero ciha raccontata I_ah‘ tordal, o
I'iCOHO-rCilifabi?C;r ?;:?;ijcf‘fm comé
gnicrio, I'abbia ¢ f g .
gente deli’ Erefia ¢ u g
;‘ug?;f in Tolola, e cl_;g tutt.ldgm

defta empiecra folle d{“\:af‘lacrc.
Bulgaria, come fiam per ve <o
Un antico Autore rilerito, ney

XXIY{‘. Addizioni dello {fteflo VlgmUJIl‘
Ry non permette I'averne alcun “cll
i bio. Il pafio diquefto Autore, 5
it dal Vignierio ¢ traicritto m'twltﬂ'
ki téro in Latino , vuel ld;rq ;)n’ .
iy liana: Che dacche ! Evefia de I,r:.\%“ﬂ
oo e 3 comineio a moltiplicayfe nella Lo o
prQﬁ()_VI- dia, avevanu per Fefcovo fm'f,(ﬁ
gnl‘EnO,.- Md:m che aveva ricewu_o l/_/l‘; ",
Addiz.al- dine 4 Bulgavia, e“/‘a:rgdgna A

- 13'1; #no i Lombardi yiTofcani,e ghﬂ/

carte 313+

Lib. X1 25
ma che venne da Coffan-
Lombardia un alsyo Papa
nomato Niceta , che acenss L Orr.!ine
della Bulgaria |, e che Marco rice-
veite I’ Ordine della Drungaria.

Qual Pacfe fia 1a Drungaria, non
ho duopo dj elaminarlo . Rainier;
molto informato > come vedremo |

itutte codefte Erefie, ciparla del.
le Chicfe Manichee di Dugranicia
e di Buigaria, daile quali vengono
tutie I altre della Setra in Italiae
'n Francia : il che come i vede ,
fi accorda beniffime coll” Autor di
Vignierio . Vedef; in quelio fteflo
Auior aniico dj Vignierio che que-
fta Erefia Portata da di 12 dai pz,.
re,y cive di Lulgaria | f; e;4 Sparfa
per le altye Previncie, dove Sfu pei
in gran credio Hpesielia “net

in
3 di Tolofa ) e

da Marear
tinopoli in

Pacefe d; Iingunadoca
Pariicole: mente di G
la fece dive ancora d
iquali fimitmene
Bulgari, a cagione del lor o
Non voglio rj

fervato da]
ra d [

1Bulgaripel noftro lingy
Parola ¢ troppo Infame
rigin n’ ¢ CCrea; e nop ¢
to che ¢op
vano glj
gno del |,
cioé | dj

_Altro
vincere

mo. M;

1 rigine,
PCicre cio ch' & of-

1anie-

men cer-
quefto nome chiama-
Albigefi | per contraffe-
1080 dj 1

-4 CWl venijyane
Bulgaris . g

o0 Vi vorrebbe per con-

q,lilt‘ﬁr Eretici dj Manicheif.

' male dj l[;ox Mmanifeftoqy
'z

XXV.
Cotinua-
zion del-
lo fteflo
paflo.

Ren. cont.
Fald. c.6.

?‘.4- Elél.
P, pars.
2. pag.
759.
Fignierio
Vi

XXV:I_-
Concilj
di Turs
e di To-
Tofa con<
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¢ro i Ma- divantaggio principalmente in I.Iﬂ:
nichei di guadoca ¢'n Tolota, pc‘rchc ?u'fz
queft ul- ita Citza cra come il Capo d¢
tima cit- Setta, di dove cﬁendendujx‘l Erefias
td. come fi ha dal Canone di Aleffan-

: dro III. nel Concilio di lefr_s,f%'
s uifad: unaCanciena ne Pacft vHI
Gy, s t}ji ;/h.z infetrata la Guafcogna el al
sie Provincie . Come ivi cra , pet
dir cosi, laforgente del male, 1V
;. parimente fi comincioad applicar
Cone.Tol- 10 rimedio « 11 Papa Calitto Ik
ann-I119. eane un Concilio in Tolofa , né
Ean. 3. quale fon condannati gli Eretici € 1
rigestano il Sacramento del Corp? ¢
del SanguediNoffro Signore, il L’»ff'
tefimode Bambini, il Sacerdoxioc 14
1i gli Ordini Ecelefiaffici, e'/lcg:'fum"
Cenc. La- plasrimonio. Lo fteflo Canone fu ré?
zer.2.ann. plicato nel Concilio generale Lat&
1139.Can. ranele fotto Innocenzio II-'-VCdcli
23. quiil carattere del Manicheifimo n¢
la condannazione del Matrumonio®
N’ ¢ anche altro carattere il rigett®
re il Sacramento dell’ Eucariftia;per”
che bifogna ben rifiettere che '1C¥
none ciprime, non che codefti Erctt
ciaveflero qualch’ errore fopra c0”
deito Sacramento , ma che {n rige?”
savano, come abbiamo veduto ch®
facevano i Manichei. .
KXVIL. Quanto al Sacerdozio e a tutf
Conveni- gli Ordini Ecclefiaftici, fi puo v&
¢cnza co’ derem S. Agoftino enegli aleri AW
Manichei tori lo fconvolgimento che intro”
conofciu-duffero i Mauichiel in tutta la (,,g’
g daS-A- rarchia, e ]_cl;:p:-pzzo che f:u:.c:._l“
goftino. 1O di tutto 1" Ordine delia Chicis

Quan-

8.c.3.

Frb. 2T 27 )
Quanto al Battefimo de’ Bambini, La ftefia
offerveremo neila continnazione che Erefiain
i nuovt Manichei lo attaccarono Alema-
con una diligenza particolare; ed gna.
ancorché in generale rigettaffero il Ang. de
Battefimo, quello chedavanell'oc. Here/:in
chio agli Uomini era principalmen- her, M-
te il negar chefacevano quefto Sa- aich. Ech.
cramento a i Bambini , ch' erano Serm. 1.
quafi i foli a’quali allor fofle da- Bié. PP.
to. Si notarono dunque in quelto 1. 4.2.
Canone di Tolofa e di Laterano pars,p.81.
m caratteri fenfibili , da' quali fa-" Ren. con.
cevafi conofcere queflt’ Ercfia To- pald, c,é.
lofana, chefinomind poi Albigele.
La foftanza dell’ Errore reftava pin
nafcofta. Maa mi‘ura che codefta
Genia maladetta venuta di Bulgaria
fifparfe in Occidente, vi fi{copri-
rono pit che mai i dogmi de’Ma- :
nichei . Coftoro penetrarono fin €77
nell’intimo dell' Alemagna , e I' Im- €97+ ad
peradore Arrigo IV. ve lj fcopri @##-1052.
in Goslar , Citd di Svevia, alla B%7-1-11a
meti dell’ undicefimo Sccolo, ftu- a9 exnd.
pitofi nel confiderare di dove po- 7%
tcﬁ'e‘ tl-a.r- I originequella Razza df Centnr.in
Manicheifmo . Furono riconofciutj €&+ 11s
coftoro a cagione dell' attenerf; ¢ 5+ /46
;furt:la carne degli Animali di qua- i
que [orta, ¢ dal crederne vierato £
#/o. L' errore ben prefto fi {parfe
Per ogni parce dell’ Alemagna . e
nel do icefimo Secolo i f'cbopri’ro.
no molti di queti Eretiei- intorno Ecs. Sers
2 Colonia, I(l nome dj i
1 Carari fa- 12. adv.
€eva conofcere |3 Serta ed Ecber hoze 4o
t0 Autor dj o Se SR O L
queltempo yerfatifimo Bib. PP
3 nella  poas



XXVIII.
Catinna-
zione de’
Sentime-
ti di Ec-
berto fo.
praiMa-
nichei d’
Alema-
gna.
Serm, 1.
8. 11,
1bid,

Serm. 7.
Mi. ferm.
Ao @‘f-
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nella Teologia , ci fa vedere 10
quefti Catari intorno a Colonia tut-
ti i caratteri de’ Manichei : la me-
defima deteftazion della carne €
del matrimonio : lo {teflo difprez-
zo del Battefimo : il medefimo or-
rore per la Comunione : la ftelld
ripugnanza nel credere la veritd
dell' Incarnazione e della Paffion€
del Figlivolo di Dio ; e 'n fomma
gli aleri fimili contraflegni , de’ qua-
li non mi ¢ pin neceflaria la rep€:
tizione . 4

Mz ficcome 1" Erefic fi cambia:
no, o fifcoprono di vantaggio co}
tempo, vi fi vedono molu nuov!
dogmi ¢ pratiche nnove. Per cagio”
ne di ¢/empio ; Efplicandoci infi¢
me cogli aleri il difprezzo che qués
fii Manichei facevano del Bacrefi-
mo, Ecberto ci fa fapere, ch' €
glino rigettavano il Battefimo d' A~
qua , ¢ davano con torcie accel®
un certo Battefimo di Fuoco , &
cui egli fpiega la cerimonia. Fac®
vano delle invettive contro il Bat*
tefimo de’ Bambini, il che confide”
ro anche unavolta, perch’ ¢ cod
fto un caractere di quefti nuovi Ma”
nichei- Ne avevano anche un a¥
tro che non ¢ men confiderabile
Dicevano che i Sacramenti perd¢”
vano la loro virtii 2 cagionc dell?
mala vita di coloro che n'erano?
Miniftri . Efageravano percio co
tro la corruttela del Clero , pef
far vedere che pin non vi eran?

Sacramenti fra noi . E codelta €

una

i vedano l¢ bizza

i3, XL 29

una delle ragioni, per le quali ab-
biamo veduto ch' erano accufati di
rigettare ¢'l Sacerdozio e tutti gli
Ordini della Chiefa. "

Non per anche avevafi penetrata XXIX.
affateo la credenza de i due Prin- Sifcopre
cipj in quefti nuovi Settarj. An- che te-
corché ben fi conofcefle che queft’ nevano
era la ragione profonda che lor fa- due pri-
ceva rigettare € I' Unione de i due mi Prin-
Seii e tutte le {ue confeguenze in cipj.
tutti gli Animali, come le Car-
ni, ' Uova, ei Latticinj; Ecberto
¢ 'l primo, ch' io fappia, che lor
obbietta in termini formali codefto
errore. Dice anche avere [coperto g3,
con ogni certex3a, che quelta fofle seppm. 6.
la ragione fegreta che avevan fra p, g9
loro di evitare la carne, perché
il Diavolo »' era, {ccondo effi, it
Creasore . Si vede la dificolca che
incontravafi nel penetrar nell’ ef=
fenziale di lor Dottrina; ma ella
fi faceva conoicere abbaftanza dal-
le fue confeguenze.

Intendefi dallo fteflo Autore, che XXX.
codelti Eretici mitigavano alle vol- Varia- -
te i dogmi loro rifpetto al Matri- zioni di
monto . Un certo Artuvino lo per~ quefti
metteva fra elli ad un Giovine che Eretici.
fpofaffe una Fanciulla , e voleya Sersm. [
che I' uno el'altra foflero Versin, . 94.

- 4 gy, p-94
€ non doveflero paflar olwre alla
generazione del pri

primo Figliuolo .
Quefto da me fi eiprime affnche

: rrie di una Setta
;;}l;c non era d' accordo con feftel-
> € fl trovava {ovente coltrecta

B 4 ad



XXXT.
Solleci- )
tudine di
nafcon~
derfi.

Pesr, Sica
inica lid.
de Hiff,
danich.

16id.
Cedr.4.1.
Pe 434

XXXII.
Lor equu-~
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ad eflfer contraria a i proprj prine
1 .

Cpl‘!via'l contraflegno pi_it_ccrto per
conoftere quefti Eretici , era 12
follecitudine che avevano di na:
{conderfi, non folo col ricevere i
Sactamenti con noi , ma anch¢
rifpondendo come noi, quando
erano ftrec fopra la Fede . I:l‘-'i
quefto lo f{pirito della Setta ne
fuo principio ¢ lo abbiamo olier-
vato fino da’ tempi di S. Agoftino
¢ di S. Lione. Pietro di Sicilia, ©
dopo di effo Cedreno ci fanno ve-
dere lo fteflo carattere ne i Pao-
liciani . Non folo cglino negava-
no in generale di efier Mani-
chei; maanche interrogari in par-
ticolare d' ogni dogma della Fede,
apparivano  Cattolici col tradire 1
lor fentimenti per via di manifelte
menzogne , o per lo meno col
mafcherarli col mezzo dj equivoct
peggiori della menzogna , perch,
erano pill artificiofi ¢ pin pieni
Ipocrifia ¢ Allorché, per cagiont
di efempio, parlavafi ad eff; dell
Acqua del Battefimo , la riceve-
vano intendendo per | Acqua del
Battefimo la Doterina dj Joftro St
gnore, dalla quale I' Apime reftan
purificate. Tutto il loro linguag-~
gio era pieno di fimili allegorie
¢ fiprendevano per ortodof, quan~
do non fi aveya imparato con un

lungo ufo a conofcere i lor equi-
Yoci . ‘

Ecberto e ne fa conofcer uno ché |

non

Iib. XI1. -
non farcbbefi mai indovinato. Si
fapeva che rigettavano I' Eucariftia,
€ mentre per tentarli fopra un ar-
ticolo ditanta importanza , doman-
davafi ad effi fe faceflero il Corpo
di Noftro Signore : rifpondevano
fenza efitare che lo facevano, in-
tendendo che 'l Zor proprio Corpo
che facevano in qualche maniera
mangiando, era i/ Corpo di Geftucii-
flo, perchéiecondo S. Paolon’ eran
le membra. Con quefti artific ap-
parivano all’ efteriore Cattolic; per-
fecti. Cofa firana! Era uno de’ lo.
ro dogmi, che 'l Vangelo vierava
il giurare per qualunque canfa pu~
re interrogati fopra la Religione
credevano che foffe permefio non
folo il mentire, ma anche lo {per-
glurare, ed avevano apprefo dagli
antichi Prifcillianiti, alero Ramo

¢’ Manichei conofciuro in Ifpagna,

quel verfo riferito da S. Agoltino »

Tura, periura Secreinm pro-
deve noli,

cio¢ , Lhurate, Jperginrate Quanto
volete; Suaidatevifoly daltradize it
Segreto della Serrq, Ecberto percio
gli dinominaya Usmini ofcreri Gen-
te che non predicava, ma che par-
ava all' orecchio; natcondeva
negli angoli, e pluttofto potevafi

: m fegreto cpy e-
ourmna. Era que-

crtamenti dejl, Set-
rovavaﬁ\ ma cerrp dolcezza

mpencerabile ¢he vi
3 € come diceyy il
B s Sa-

fto uno degli al)
ta.

voci al-
lorch’ e-
rano in-
terrogati
fopra Ia
Fede -

Ecbeyrs.
Serm. I.
II.

Beran,
Cans.
Serm, 65

in

De havef,
in ha.
Prieit.
Ecbesr.
Serm, 2.
Bein. 14,
Init, 1‘&'6.
id. Serm.
12.7.8¢,

16id.
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“Prov. 15, Savio, /' Aque rbtf}_:%-u'ramem.ecrdf
17. bevisre, parevany pisgraie. S.gcflh_
Serm. 65. nardo che ben conolceva co dce-
3n Canz, Erctici, come ben prefto vedr
mo , vi offerva quefto _caratter€
particolare, che dove gli altri Exe-
tici, fpinti dallo Spirito dell’ orgo:
glio, non cercavano che a far
conofcere, quelti per lo contrario
non {1 affaticavano cheper nafcofi-
derfi: gl aleri volevano vinccrcé
quelti piit maligni non \-q]cvan‘C{!
nuocere, ¢ fimettevano fotro 1'ef2
ba per infpirare pia ficuramente X
lor veleno con morio fegreto . Cid
facevano perche il lor crrore fco
perto cra per meed vinto dalla (ud

16id. Ecb, propria ftravaganza; quindi fi at

dnis. lib. taccavano a Perlone ignor:m.:i,“ aP
¢c.  Artigiani, a Femminucce, a (_,OI‘
Bern. tadini, ¢ mlul’_:lltx:o r'.'ic_coxrn:!ndz‘
Serm. 65. vano loro che’l mifterioto scgrc:.n
66+ Enervino che fcrvz\’.:l a Dio !
XXXIIT. unz Chicfa vicino a Colonia, R
Enervi- tempo in cur vi Fur‘ono fcoper tl’
no fi ¢6- nuovi Manichei, de' quali ¢i parld

figlia con Ecberto, ne fa’in foftanza lo ftel

‘S. Ber-_
nardo f{o-
‘pra i Ma-
nichei
ch’erano
wvicino a

fo racconto che queft’ Autore ; ¢
non vedendo nella Chiefa maggiof
Dottore a cui porefle rivolgerfi p¢f
confenderli, che S. Bernardo Ab¥
te di Chiaravalle, gliene (crific J?
bella Letrera che'l drocro P.I\}abli]‘
. nia. lon ci_ha efpofta ne’ fuoj Analetttt
.;;:,,oelﬁp.m In effa, olre i dogmi di quc,‘J
Epift. ad Eretici, chepin ripeter non vogllr’
S. Bern. vediamo le particolarita, che lo
Anal. 3, produffero I* effere fcqpcrt;: Vi

1B 453 veds

.mone di Ecberto, che 1’ came di

quanto lor fu poflibile alla

Libe XI. 33 ) -

vede la diftinzione degli AJ{d.ﬁ'r‘on e 1bid, 455.
degls Eletii; carattere certo di Ma- 456.
nicheifmo , notato da S. Agoltino » p.457.
Vi fi vede che avevano il lora ‘P{‘"
Pa, Verita che poi fu di vantaggio
coperta; ed in fine fi glonavanp
che la for Dottvina avefle durato fi-
10 & noftvi tempi, ma nafcoffa nel
tempo de’ Mariivi, ¢ poi nella Gie~
ciay e'n aliripachi; il ch’ & verif
fimo , perche veniva da Marcione
€ da Mancte, Erefiarchi del terzo
Secolo: e daquelto fi puo vedere
da qual bottega & ufcico il metodo
difoftenere la perpetnita della Chie-
fa, cio¢, da uma continuazione
nafcofla, e da’ Dortori fparfi qua e
Jd fenza alcuna manifefia e legitti-
ma fucceffione.

Nel rimanente , non fi dica che
la Dottrina di quelli' Eretici forfe
W czlunniata per non efiere ben
mtefa. Apparifce tanto dalla Let-
tera di Epervino quanto dal Ser-

XXXIV.
Quefti
Eretici
mecrro-
gau _alla
prefenza
di tucto
il Popo-
..lO .
J&in’.q.‘}g..
prefen- Ecb.
23 del Arcivelcovo , di tucto il Serm. I.
-Clgro, ¢ di tuceo 4l Popolo .

3. Bernardo che da] religiofo E-
Nervino era eccirarg 4 confutar
quefti Eretici, fece

allora j 1 quelti

bei Sermop; fopra il -Camiclodélé:‘ g:'eqricih
Canticj, ne’ qualiattacca vivamen- cofurati

te gli Ereici del fuo tempo Egli- da.5Bepa
B .no .ﬂaf.d.og

quefii Eretici fu fatro jy pubblico,
¢ uno de'loro Veicovi ed uno de¢'
fnor Compagni furono quelli che
foftennero Ia loro Dottrina  per

XXXV -
1 Dogmi
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¢he glia. 1O hanno ung rcl:itz_xonc sl m:l;:c
fefta alla Lettera di Enervino, ¢

¥ev hen ben fi vede, avervi ella data oc-

Sig i cafionc : maben vedefi ancora dal-

I lfn o b mmiera sifodae si pofitiva del-

lofa. la quale parla S. Bernardo, ch egli

n’era per altra parte informato, ¢

pit ne fapeva che lo iteffo Ener

vino. In fatti, erano gia pin di

vent’ anni che Pietro di Bruis e 'l
fuo Difcepolo Arrigo avevano par-
fi fegretamente codefti errori nel
Dolfinato , nella Provenza, e o
ifpezieltd ne’ contorni diTolof. S
Bernardo fece un viaggio verfo
que paefi per {radicarvi qnc! cat-
tivo germoglio, e i miracoli che
vi fece in confermazione della ve-
ritd Cattolica fono pin chiari che
‘l Sole. Ma quello che importa €
fi dee ben offervare, & che non
lafcio cofa alcuna per informarfi di
una Erefia ch’ egli era per impugna-
re, ed avendo conferito {ovent@
co’ Difcepoli diquegli Eretici, non

ne ha ignorata la Dottrina. Ora

! egli vi offerva diftintamente infie-
Serm66. me colla condannazione de/ partes
fimo de’ Bambini, dell’ invocaziont
de’ Sanii e delle obbld{ioniiup;-o de
HMorti, quella dell' #/o del Mairimo-

alo, edituitocio ch’ eranfiiio o me*

. . »
Serm. 65, diatamente o immediatamente dall

unione de i due Seffi , com’ erala car

nee'llatticinio . Glitaceia parimen-

te di non ricevere il Teftamento

vecchio, e di non ricevere che '.! Jo-

Serm. 66+ 19 Fangela. Era anche uno de’ lor
(]

&&=

Lib, XI 3s

errori notato da S. Bernardo , che
un peceatore non fofle pitt Velco-
VO, €che i Papi, gli Arcivefcovi,
i Vefcovi, ei Sacerdoii non foffero
asti n¢ di dave ne di viceverei Sae
cramenti , perch’ eranopeccatori. Ma _
quello ch’ ‘ei piti offerva, ¢ la lor Serm. 65.
ipocrifia, non folo nell apparenza
ingannatrice della lor vita auftera
€ penitente, ma anche nel coftume
da efli coftantemente feguito di ri-
cevere infieme con noi i Sacra-
menti , e di profeflare pubblica- -
mente la noftra Dottrina > da efli
poi lacerata in {egreto, . Bernar-
do fa vedere, che lalor pieta non
era che finzione. Inapparenza bia-
fimavano il commerzio colle Fem-
mune, € pure vedevanfi rturei pai-
fare con una Femmina j glorni e
le notti. La proferfion che faceva-
no d' avereil Sefloin orrore, fer
viva loro a far credere che non
aveflero con effo commerzio alcu-
no . Credevano vietato ogni giu-
ramento ; € iterrogati fopra la lo-
ro fede, non temeyano proferir lo
fpergiuro; tanta & |y bizzarria e I?
incoitanza degli anjmj che dan ne-
gli ecceflit s, Bernardo concludeva 14id.
da tutte codefte coie, che in que-
fto confiftefie j| Miflerio & iniguira .
predetto das. Paolo, ranto pittda 2:Thef'as
tcchngt‘r{l ?tt_mmo €ra pit nafcofto 5 e 7~

VI Tominj fofey quelli che

0 SDIriro Sante furo fatti
Y * ron Q-
n01CCre aH,O no Elttl C

S Atello Appoftolo come
ym“-n‘-”.d?.”?_ dat Demonio > che di geym. 664
¢

Q=
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L Tim. 4, €980 delle menzagne con ipocrifia, 173

1, 2 3 cofcienia de’ quali & cauterii3aia y
P the wietanoil matyimonio, ele ::tr{ﬂ_
che fons ffate create da Dio. Tuttll

caratteri vi convengono con tiop;
pa_chiarczza per aver bifogno di

cflere notati: ed ecco i Predecefs

fort che arwribuifcono a feikelli 3
Calvinift1. :

XXXVI. 1] dire che gli Eretici Tolofanis
Pietro di g¢ quali parla S. Bernardo, nop
Bruis € (550 quelli che volgarmente fi di-
Arrigo - pominano Albigefi , farebbe und
LaReg. troppo rozza illufione. Concedo-
Storia No 1 Miniftri che Pictro di B.rmslc
dell’ Eu- Arrigo fono due de 1 Capidiquel-
ch. 452. la Scta, ¢ Pierro il Venciabile A<
bate di Cluniloro contemporanco;

G di cui benprefto parleremo, azsac
co gli Albigeft fotto il nome di Pe-

" trobrusi- Sc gli Autorifono convin-
E;nﬂ‘-:,u. ti di Manicheifmo , i feguaci not
«d Tols  hanno degenerato nella Dottrina 3
i LY puo gindicare di quelti Alber!
Berolibs  Corividailoro frutd: perché quan-
3+ €3+ tunque fia cofa avuta per certa dal-
le lettere di S. Bernardo e daglt
Autori contemporanei , ch’eicon-
vertiffe molti Eretici Tolofani Di-
fcepoli di Pietro di Bruis e di Ar-

rigo, la Stirpe pon nec refts eftin’

ta, ed eglino gnadagnavano tanto
pin le perfone , quanto pilt conti-
. A, Con- BUAYANO A viver nafcofli. Si dino-
cil, Lizb, minavano 1 Buon-Uomini , tantd
7. X. Coc,-€rano manfueri ¢ femplici in appd”

Labb.an- renza: ma la lor Dortrina fi fecC

mo 1176, notainunInterrogatorio, cuimol
’ - £

rib. XI. 37
ti di eifi foggiacqueroin Lombers,
piccola Cirra vicino ad Alby , in
un Concilio che vifu tenuto 1'an-
no 1176. i
Gofcelino Vefcovo di Lodeve , "x"”.‘]’.
en iftruito ne’ lor artificj e nella Concilio
fana Dottrina, ebbe la commiffio- ‘g‘ Lom-
ne d' interrogarli fopra la loro cre- crs-b
denza. Parlano con ambiguita fo- Celebre
pra molui articoli; menuicono fo- Interro-
pra altri; ma confeflano in termi- §atorio
ni formali : che rigessano il Tefta- di q.llc.ﬂl
mento vecchio; che credonola confa- ErECiCi.
cragione del corpo e del fangue di
Gefucriffo egnalmente buona , [ fac-
cia o da un Laico o da un Cherico ,
purche freno Uomini dabbene, che o-
gni ginramento ¢illecito 5 e chei pef-
covi ¢} Sacerdotiche non aveflero le
qualitd lovo prefcritze da S. Paolo,
non [ono ne Sacerdoii ne F'eftovi . Non
fu mai potlibile I indurli, cheche
fi poretlie dire , ad approvare il
matrimonio ué 'l Battefimo de'
Bambini, ¢l ricufare con oftina-
zione di riconofcere lg verita ci’
erano di tanta certezza , fu prefo
per una confeflione del loro errore .
Furono condannati ancora col mez-
zo della Scriitura, come Perfone
che ricufavano di confeffare la lo-
Yo Iedes e (opra tueri i punti pro-
gg{}éi Ofmﬁ:m vivamente ftretti da
da Arnoldo Varcove gimioond s
e e, e g ifpezielrﬁn:iis’(ig:
{celino Vefcovo di Lodeve, cui

‘Geroldo Velcovo di Alby ,-ch” era

pre-



ng:;;m. rifce a lungo quelto Concilio; €
dello  ¢fponc un fedel riftrecto degli At
{teflo t1 piu ampij che potl furon_o 1'.ICU‘.
Conci- perati. Ecco la maniera di cui c’;
lio, di munca x.i [}lo 1::1'cconlco . 1;:-::.-.-0 nel
Autore {a Provincia di Tolofa degli Evetith
contem- chefi facevanonomare Buon-Usmiths
pOranco .mamemni dd }. .S'D/({nta‘; a'; ]_g};;!}cr;-
Roger. Eglino dicevano che non r:'ccrcrm!'
Hoved,in nc la Legge di Mose, né i 'l’raft'!i:
Ann. nei Salmi, -?zé'l Teftamento vccrb;?,'
Ar:g!. ne i Dottori del nuovo , eccettnasi ¥
g/angc/i, le Piffole di S. Paolo, le
Setie Piffole Canoniche , gli Aiii, €
o Apocalifje. Cio bafta, lenza par
lar di vangaggio del rimanente
soexx, 26 B puoliie 1 PigreRaati degs
Perché errorl de’ loi Antcn_an.q : '
codefti Ma per meteere in {ofpetto di
Eretici qualche calunnia nel procedere che
fono di- 1L tenoe contro di effi , offervano
nomina- c_hc non E':.u'ono nomats rglaplcl_m: 3
i Aria- ma Ariani; che_tuttavia i Manichet
. non fono mai {tad acculati di A=
-IT" ’R.’)‘ rianifmo , € che 'l Barento medefi-
-« 877" moha conofciuto I equivoco . Che
:w_' 7 fotrigliezza di verbahizzare fopra il
Bar, 1o irolo che fida adun’ Erefia, quan-
&ﬂl. atithe 25
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prefente , ed Ordinario del Tuogos
aveva data la fua autoricd . No#
credo fi pofla vederein alcun Con®
cilio né¢ 'l procedere pin regold
to, né la Scrittura meglio adopé:
rata, n¢ una diputa pra diftineaé
pill convincente., Dopo di cio db
cafi 2 noi che quanto fi dicedeg
Albigefi, fieno calunnie, 1

Uno Storico di quc’ tempi rifes
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do fi vede elprefla, per non parla-
re degli aleri concrafiegni, daquel- 1176. 2+
lo di rigetrare il Teftamento Vec- 674.
chio ! Ma bifogna anche moftrare
a_quefli Spiriti contenziofi , qualra-
gione avevafi di accufare i Mani-
chei d' Arianifimo . Ella ci vien ef-
prefla con tutta chiarezza da Pie- :
tro di Sicilia; ed ¢ che profeflavano Pesr, Sic.
la Tyinita in voce, la negavano col ibid.
ciuore, e ne voglievano il Miflevioin

allegovie imperiinensi. S XI:’
Quefto ¢ quanto ci vien fatto “SPHM

{fapere a fondo da S. Agoftino . L° ds
Faufto Velcovo de’ Manicheiaveva I\Lm-l}
feritto: Noi confefliamo fot:0 tre no- & Cllo—
mi una unicae medefima Divinita di prg >
Dio Padyre onnipotente , di Gefucviffe TF"?“{?' 5
[ws Figlinolo, e dello Spivito Santo. shLcu)
Ma Poifoggiugnc: Che Y Padire abi- da §: S
tava nella [ovranae principal luce, golufio -
detsa da §. Paoloinacceffibile . Quan- Faufl,
to al Figlinolo, ch' ei rvifedeva nella apud
Seconda luce, ¢l & vifibite, ech’ eflen- ‘4”3.“]}’
do cl:fplicato , fecondo ,{p‘poﬂa.lo 5 lib. XX.
che ci parla della virt e della fa- "7
pienxa di Gefucriffo, la [ua viriiri- Fatje
Sedeva nel Sole | la[uafapienza nel-
la Luna; ed in fine quanto allo Spi-
7Ho Santo , che la [ua dimora era
#ell’ aria che ci circonda, Ecco cid
(gi}é?} _Fau{io diceva : dal che S. A-
:0Mtno _lo convince di feparare il
Figlinolo da -
£i0n 4’ liogh gopbra s ot
;g:lcf’ lanchq da fe fteffo, e dj {epa-
dall glt Spirito Santo dall uno ¢
@0, Il fitwarli parimente
cQ- .

1bid. co7s
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come faceva Faufto, in luoghlf t:llg:
to ineguali, era un meteere ird ’
Perfone Divine una inegualitd rrol;‘
po manifefta. Tali erano le :lllcgon
ric pienc d' ignoranza , 2 caglin‘
delle quali Pietro di Sicilia coanri'
ceva i Manichei di negarc 12 4
nita. L efplicarla dicodefta m:lr:h
ra, non era un cor;fcﬁarla 5l A
come dice S. Agoftino, era un ¢

Herib. cire la Tede della Trinita alle [2!"”:
wren,. B~ prieinvenzioni. Un Autore dCl. 0
pif. A- dicefimo Secolo , contemporanco y
B ER o Bernardo, ci fa fapere che qu:‘i
fti Eretici non dicevano .-'Gfﬁ'.y
Patri 3 ¢ Rainieri dice elpré¢ o
Ren.cir. mente che i Catari o gli Alb1g

vald, c.6. non credevano che la Trini:a.[jf;’u‘
T V.Bib. unfolo Dio , macredevano che

. Ie
b dre foffe maggior del Tiglinoloe de
"17)519.[’ lo };,,-ﬂ;,-,,, Si%:o. Non dee qtl_nql‘f
recare ftupore che i Cartolici :;151
biano polti alle volte i Mmlcvﬂ'
nel numero di coloro che nega o
no la $S. Trinitda , € con qu¢
confiderazione abbiano potuto
loro il nome d” Arnani. i
XLI. Per ritornare al_l\{amchcnmow
Mani- quefti Eretici, Guidoberto di 1\10
cheiin  gent famofo Autore del dodicefin

Soiffons - Secolo, ¢ pittantico di S. Bcrna_l'{(ig’
Teftimo- ci fa vedere d’ intorno a Soil 0“”
nianzadi degli Eretici i quali facevano “
Guido- Fantafma dell Inczrn.ez{mrfc;. r:gel‘vd’
berto di -vanail Battefimo d_c’ B':tmém;,‘ dw-,aﬁ
Nogent. no in orroreil M:flerio che fa:e”i
De vita “all .Altm'i_’ 3 _p:-e:zdcvan? turtay i
Sna lib. Sacramentiinfieme connoi d:ﬁt’f‘i
JII. Co 16o ,
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vavano il cibarfidelle carnie di ins-
10 cio ch’ efce dall' unione de 3 due
Jeffi . Facevano ad imitazion degli
Eretici che abbiamo veduti in Or-
leans , un’ Eucariftia e un facrifi-
€10, che non fi ardifce defcrivere;
€ per moftrarfi affacto fimili agli
altri Manichei, f£ nafcondevano e s _ .
imrodtscevanoir:fegretoﬁ'.t noi 5 con- T
feflando ed affermando o negando
con giuramento tutto cid che vo-
levafi, per fottrarfi al fupplicio .

A codefti teftimon) aggiungafi XLII.
Radolfo Ardente , famofo Autore Teltimos
dell’ undicefimo Secolo, nella def. nianza
crizione ch' ei ¢ci fa degli Eretici di Ra-
dell' Agenele, che £ vaniano dime- dolfo
nar la vita degli Appofoli ; dicono Ardente
di non mentire ; non ginrano ; con- fopra gli
dannano ' ufo delle carni e del ma- Ereuci
3:-imoa_n'o,' difapprovano il Tcffamenio d Age-
vecchioy, e non ricevono che unapar- NOIS -
te del niovo; equello b’ pissterri- Radul. :
bile , ammetiono due Creatori; dicono Ard-ferg
che’l Sacramento dell' Al:iave non » in Dom.
che Pl’”'ﬂ Page 3 dl;/?}re{'{q”a ;‘[Bat,_ V1II, Paﬁ
sefinio e la Rifurrezione de corpi.Son Zrin. Ts
quefti Manichei ben elpreMi » Ora, Il
non fi vedono aleri caratteri ne
Zﬁlqum’ ¢ negli Albigefi , de'quali
19b1amo veduto che la Setta f; era

parfa in Guaf,
ot 10 Gualcogna e nelle Pro-
vincie vicine . g i

€. Agenaveva avuei pa-
nmt}‘ntc ! fuoi Dottori particolari
sz:-. 15{1 come fi voglia , per tutro
1 \iccdcl lo fteffo fpirito , ¢ tutto
vi 'lc' ¢lla ftefla forma ,
Tenta di quefti Eretjc; di Guaf- XLIL
co-’
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Gli ftef- cogna fi ritivarono in_Inghilter
fi Eretici 1 anno 1160-5i dinominavano Pos

in In.  plicani , o Publicani. Ma vediano
chilter- qualfofie la loro dotetrina appref
ra. Gugliclmo di Neudbrige Storicd
Guilf, Vi€ino a’que’ tempi, dicui Spelms
Nendbr NO_Autor Proteftante ha inferita I
Regn. teftimonianza nel f'c_condozomodd
Angl.lib, “‘OI_ Concilj d' ¥x1gE11!tcrra o Furedl
2.c. 13, f"‘”’_‘-’f’“““'e » dice, guefti Eveticipd
Conc. Concilio adunato inOxford. Gerardt
Oxon.-T. ¢hera £ unito, il guale fapelJe quah
2. Conc, ¢thecofa, vifpofebene foprala [fofia®
Angl. Ra del Medico celefie ; ma quands
Conc, venne a v vimedj ch' ¢i ¢i ha lafci#
Labb. T. 185 ne parlavono molto male , aveni!
X, ann, inorroveil Battefimo , L' Encarifia,®
1160. 't Matrimonio, e dijprexzando L wi
ta Cattolica. | Proteftanti mectond
La Rog. fra i loro Antenati quefti Eretid

] - .
Storudels® yepui di Gualcogna, perche par”

Encar. lano male del Sacramento dell' E¥
cap- 18- cariftia, fecondo gl Inglefi di quél
2+ 460 tempo , ch’ erano perfuafi dell®

Prefenza Reale . Ma dovrebbon?
confiderare che codefti Poplicat
fono accufati non di negare
Prefenza Reale, ma diavere in off
rore I'Ezscaw:ﬂi‘z, non men che 'l Bav;
tefimo el Matvimonio : Tre carateer!
patentidel Manicheifino ; ed io no?
tengo quelti Eretici affatto  ginft’
ficati ful rimanente, fotto preteftd
che rifpondeflero affai bene , per”
ché troppo abbiamo veduti gli ar*
tific) di quelta Secta; e’n ogni ¢¥
fo non farebbero men Manichet
quando avelicro mijtigatialcuni €
o~
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rori della Setta fteffa. .

1l nome iteflo di Poplicani o Pu- XLIV.
/blicani era un nome di Manichei, Che i
come vedefi chiaramente dalla te- Poplica-
ftimonianza di Cugliclmo il Breto- M 0 Pu-
ne . Queft’ Autorc, nella vita di blicani
Filippo Augufto dedicata a Lodo- fono Ma-
vico , {uo Primogenito , parlando IllC!lF! .
degli Erctici, che dineminavanfi vol- 'P_"'“f{P-
garmenie Poplicani , dice , che difap- b, 1.

rovavano 3l Matvimonioyconfideraya- Duch. T.
o come delitto il maigiarcarne , ed 7' Hifs.
avevano le alive fuperffizioni che fo- Franc., po
210 ejfrc_[fc in fmche‘pdro!c da S. Pao- 102.

/o, nella prima Piftola a Timoteo .

Tuttavia i Riformati credono far | XLVe
onore a’ Difcepoli di Valdo , col L Mini-
metterli nel numero de’ Poplicani. ftri fono
Altro non vi vorrebbe per condan- 1 Valdefi
nare i Valdefi . Ma io non voglio Mant-

revalermi di queft’ errore: lafcie- Ch‘:’{ fi‘?‘
vo a i Valdefi le lor Erefie parti- Cf”‘l?‘ 1
colari + € qui mi bafta aver fatro PoPlica-
yedere che 1 Poplicani fono con- ni .
yinti di Manicheifimo . La Rog-
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che’l Trattato d'Ermengardo non XLVI.
ha dovuto eflere intitolato contro Mani-

i valdefi, come I' é ftato da Gretfe- chei d'
ro, perche non parla in modo al- Ermen-
cuno di quelti Eretici: ma cid av- gard
venne percheé al tempo di Gretfe- Arbert.,
ro nomavanfi col nome comune ZLa Rog.
di Valdefi tutte le Sette {cparate

da Roma dall' undicefimo o dodi-

cefimo Secolo fino al tempo dj Lu-

teros il che fu la caufache queft

Autore ncl dare al pubblico varj

Trat-
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Tracrati contro quefte Secte 10f

diede quel titolo generale : Co?"'.

i yaldefi Ma non lafcio di con Cf‘

vare il titolo ad ogni Libro co®

lo aveva ritrovato nel manofc®

ZTom, X. to. Ecco dunque come E.rm.cn!g:[fe
zib. PP. do o Ermengoldo aveva mmor
l.partep- il fuo Libro. Zwrastato contro gh,

1233 retici, i quali dicono che't Demom::
¢ non Dio, ha creato queflo mohi P
e tuite le cofe vifiblli . Impugl}al
particolare capitolo per c;lplt%i’
tutti gli errori di queft .El:c"c.l;
che fono tuttiquelli del Manich
mo , tante volte da no1 efprefii-
1be cap+ parlano contro I' Eucariftia , no=
XX parlano meno contro 1l Battefi®
1bid- caps (o difapprovano il culto de’ Santl g
3 2 aleri punti di nofira dottrina , 1
Ibid.cap- yiseceano meno la Creazione , |
B3 carnazione , la Lecge di Mosé
Ib.c- 12+ Marrimonio , I'uwio della caine;
3.7 la Rifurrezione ; dimodo che lpip
Lid-cape \alerfi dell autora di quefta S-i
10.15.15+ 3, & un_metiere la propria glo!
XLVIL neclla ftefla infamia . .
si paffla.  Laicio molu aleri teftimonyj, |
all” efa- non fono pin neceflaij dopo t:(lt;o
degli prove convincepti: mave ne 100,
E{?tcrig I;lcur}i che non fidebbono Jaf'clﬁ.‘i',
che trat- in dimenticanza, peiche "'i“‘"ﬁ-zi
tano de’ mente ¢ introducono alla not!
Mani-  de'Valdefi. ) Py
«chei e Allego a prima giunta Alano i
de Val- molo Monaco dell O‘rda.nc. de b
defi - fterciefi, ¢ i* uno de'primi A[L(ljbfi
Alan, P. che hanno fcritto contro iVa

3 S 011”
31. Quelti dedico un Trattato ¢ i

5
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eli Eretici del fuo tempo al Con-
te di Mompollieri, f{uo Signore, ¢
lo divifein due libri. Il primo rif-
guarda gli Eretici del fuo paefe «
Lor attribuilce i due Principy, ¢ la
falfita dell' Incarnazione di Gefu-
crifto col {uo corpo fantaftico , e
tucti gli aleri errori de’ Manichei
contro la Legge di Mosé , contro
la Rifurrezione, contro 1'ufo della
carne e del Matrimonio : al che ag-
giugne alcun’ altre cofe che non
avevamo per anche vedute negli
Albigefi: frall’alere, la dannazione
di S."Giambattifta, per aver dubi-
tato della venuta” di Gefucrifto ;
perche prendevano per un dubbio
del Santo Precurfore cid ch’ ei fe-
ce dire al Salvatore del mondo

2’ fuoi Difcepoli : Siere voi qiegli
che dovere venire ¢ Penfiero firaya- Lib. .
gantifiimo , ma tutto conforme a cot.Fanf?,
quello ferive Faufto il Manicheo , c.1.Ede.
al riterire di S. Agoftino « Gli al- rar. g
tri Autori che hanno fcritto con- tiher.
tro quefti nuovi Manichei s attri- 13, 7. 4.
buifcono ad eflidi comun conlen~ Bib.PD.
fo lo neflo errore. Po 1332

\ . ]

Nella feconda parte della {ua O- Ermeng.
pera Alano tracta de i Valdefi > € ¢, 6eibid,
:rlré::i11n1:éhcngn1cx'qzipn'c ce i loro 1339 &ree
R Euie 21_11‘5;1 faranno veduti XLIX.
Ve 1;!]3“- ¢l bafta qui I' offer- Lo freflo
fenta di ManiL}l;eitt' e e S
damn'incip mo , e’l vedere diltingue

ICIpio  quefte d s e
fatwo dittinge . 1 uc Sette at ld.-}[?lgia-

- Quella di valdo erg per anche nichet «
aflai

Matih.
II. 3.

Ce
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Pictro di
Vaucer-
nay di-
ftingue
benili-
mo que-
fte duc
Serte; €
fa vede-
re che
gli Albi-
gefi fono
Mani-
chei.
Hift.
Albig,
Petr.
MonVal.
Cerncap,
2. Tom.
5. Hiff.
Franc.
Diuchef/n.

Ivi.
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affa1 nuova. Ella aveva trattolm
rigine_in Lione I'anno {163-}.(“&
lano fcriveva ful principio de
dicefimo {ecolo 1" anno 1102. i
poco dopo, e I'anno 1209- 0 i
ca Pietro di Vaucernay fece 1a e
Storia degli Albigefi , nella qtlc
trattando prima di varic Sett€ o
Erefie del fuo tempo, mette m.Pri”
mo _luogo iManichei, de’quali e
ferifce 1 diverfi partiti , ma Vg
vedono fempre alcuni caratrcr:fau.‘
quelli che furono fempre o\ﬂ“crcgt“
nel Manicheifmo , ancorché .r'lni%
uni fia eccedente, ¢ negli altlllic’—:
tigato ¢ indolcito fecondo il C-‘lpz il
cio di quegli kretici. Sia _comd 1
voglia, tutto ¢ dell c[sgu_zmlc ol
Manicheifino , e quefto é ] prop il
carattere dell’ Erefia che Pmu’Q’r’l
Vaucernay ci rapprefenta nella 1‘ 5|
vincia di Narbona, cioc (:h;][ EF{LCS’
degli Albigefi , de’ quali prenc o
fcrivere la Storia. Null :g.tml_m i
di fimile agli aleri Eretici d.c_f}‘i‘.‘;‘
parla. 7i evano, dice , ‘a(r;-s Lre I"‘
che f¢ chiamavan Valdefe |, da sz”
Faldo di Lione . Cofforo Jenza dub |
evan caitivi, manonin paragone CO‘:
primi . Elprime poi in poche par?
le quattro de i loro errori Em[’bi‘
pali, e ritorna fubito a1 f-“mA{eﬁ
gefi . Ma queid errori de’ vale |
fono lontanifiimi dal Manichei(m?%.
come ben prefto vedremo : ed ccii
co auche una volta ghAlb:gcﬁHW‘-
Valdeft , dee Secee beniffimo dll-ﬂ;
t¢, ¢ I'uleuna fenz’ alcun coxil_él‘
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fegno di Manicheifmo.
I Proteftanti vogliono credere L5, Shi
che Pictro di Vaucernay parlafie Pictro di
dell’ Erefia degli Albigefi , fenza Vaucer-
faper molto cid che dicefle’, per. nay nclla
che lor attribuifce delle beftemmje fua fem-
¢he non fi trovano nemmeno ne' plicita
Manichei - Ma chi pud efprimere ha ben

tutti i fegreti ¢ tutee le nuove jn. efprefi i
venzioni dj i

reftre Betlemme , e I altro nella
Betlemme jnyifibile e celefte &

quafi dello fteflo genjo dell’ al,trg

chimere de’ Manichej . Quefta Bet-
cmme inyifibile ha molea fomi-
§1anza colla Gerufalemme del cie-
lo, che L Paoliciani di pierre di
Sicilia dinominavano /a4 Madyre di
Dio, dalla ?uale Gelucrifto era .-
fcito. Dicafi tutto cip che fi vuo-
le del Gesn vifibile, che non era in
conto alcuno il vyerq Criflo., e
da quefti Eretici era credyee mal-
vaglo, nulla yedo in quelto di pigy

Petr. Sic.

L1, € rico- 7,
fto , Figlivolo di pars. is.
ria , apprincipio p o, 2.
€, € poj

po1 djye- 753.
Sctea. g "c%(? Riparatore della o i

> ¢h' @ {t
Tomo 11y,
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ftingue le opinioni nuove dalle 2
tiche, ed offerva che dalfuo tem
po ¢ dopo I'anno 1230. moltend
vitd vi erano ftate prodotte « L' ¥

1. 759-

gnoranza ¢ la fantafticheria poc®

fi fermano nel medefimo ftato,*
‘non fono limitate fragli Uominis
Sia come fi yoglia, fe I odio_ché
avevafi contro gli Albigefi , fac®
va loro attribuire il Manichei/mos
o fe lor era aturibuito per qualcht
cofa di peggiore , da che nafced®
la cura che prendevalene di el
farneiValdefi , perché non i i
fupporre che foflero pin amati d&
glt altri, o foflero nemici men ¢4
chiarati della Chiefa Romana: P*
reecco due Autori zelantiffimi P&
la Dottrina Cattolica, ed oppolhff';
fimia i Valdefi, che mettono ogf
diligenza per fepararli dagli AV
geft Manichei . |
Ecconeanche il terzo , chenol

TIL st 2 .
Diftin- ¢ men riguardevole . Quefti ¢ i
zione erardo nativo di Bethune , il &
delle  cui Libro intitolato, uinsierefia, {

due Set— €ompofto contro gli Eretici di M|
te facra andra . Quefli Eretici fi nomay®
da Ebe- 10 Pipler ovvero Piphles nel 10X
rardo di 8uaggio del Paefe. Un Antor Pro’
Bethune. teftante non conghiettura male)
1bid. p. duando vuole che quefta pnr%lu_,
1074 Piphles fiauna corruzione di qu )
Perr. de 12 di Poplicani; e daquetto fi pi
val-Cern. CONOLCEre che quefti ELretici Fial¥|
' $bid. co2. MDghi eruno come i Poplicani q

La Rog. Manichei perferti, buoni Protefta®
454 t: tuctavia fe diamo fede a’ Calv!

ni-

i
|
|
|
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nifi , degni di eflere loro An-

tenatt - Ma per non arreitarci al

nome , bafta I' udire Eberardo ,

Autor del pacie , quando ci parla T5id
diquefti Eretici: il primo caratre- . o )
re che lor aflegna , & 'l rigettare /"- 3

la legge, e quel Dio chedata I'a- /7
veva: il vimanente va del pari, e
difprezzavano infieme il Matrimo-

nio , I' ufo delle carni, ¢ i Sacra-
menti.

Dopo aver pofto per ordine . L.
quanto aveva a dire contro quefta L Valde-
Setta, parla contro quella de’ val- ﬁ.be_“ di-
defi, che da clio diftinguefi come finti da’
I'alere da quella de’ nuovi Mapj. Manichei
chei; equefto € 'l terzo teltimopjg CaPe 5=
che avevamo a produrre . Ma ec-
co il quarto piuimportante in que-
fto fatto di tucti gI:‘i aleri .

Juefti ¢ Rainieri dell' Ordipe de*

]:rakti .1:rlc§hcator1-, di cui abbi:un(t:) T(I:'l{:'?;;o-
gia riferitt ?)icu(;u Pafi . Scriffe I' nianza

1o 1250. OVVEIO S4. 0 circa i o
?l?titoib il fuo Libro De Ha:i'eric)f.rc rclliICl‘:E{a(IZh'

4 ) . 3
pegliEredici ; comelo dimoftra pel

Y : : = era‘fta
la ‘ua Prefazione. Sj qualifica con della to

un“_C p:ll'OI_c-' Fra 1{_«5?::03‘5, ter? Setra de’
addietyo E?'t’fm?m,ed ora Sacerdpre Manichet
perch’era ftato per lo fpazio di di” d’ Italia
citert” annl fra 1 Catari, copy’ cgli dicifete
lo replica per due volre |, Queft' anni.
Autor€ € 10O ai Proteftanti | che I(en-r-onf
R Fc_ﬂano dl vanwarci [a pel]y Fal,T 1
defcrizione ch’egliha fatta e’ co- E:'b. 1;';’:
{tumi_de' Valdefi. E' taneq pitt de- 4:';- Za
gno di fede , quanto e dice cosi 4 6.
finceramente il lé:nc ¢ 'l male.Nel Prafs 6

c rima- - 746,
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; iman non fi puo dire
syl gamﬁe:? tfi.‘ito ben I;Rruito in ru'l}?}
327.: 7.p. le Sette del {uo tempo, }}vlc'vi.rc-i
265, vente affiftito all’ efame dL-gfli |
Ib.c.111. tici; ed in quell Occaﬁomd’ligeﬂ'i
« 748. MIDAvVano con una cﬂre_quz_ i 2
1 za per fino le minime differenz .
tante Sette ofcure ed aruﬁcn.oon,;
onde la Criftianita era allora "}'co-
data. Moltifi convertivano, € ¥ |
privano tutti i icgrcq_dcl{a ol
Setta, e con fomma d:hgeqza |
no tenuti nella memoria, Era [I‘ct"
te della guarigione il ben cono o
re il male. Olere di cio R'Mi]cgﬁw
¢ applicavafi a leggere i libri ltumh
1}d.c, 6, Eretici, come fece il gran Volum®

. .’ 4 |

P- 762. di Giovanni di Lione; unode gﬁ,

763« - pi de nuovi Manichei, edaqu ;.
ha cftratd gli articoli di fua Dot

na, da effo poi riferiti, N01‘1 ¢

dunque recare {tupore , che ¢ il

fto Autore ci abbia raccontat%cll’ |

ciattamente ld ogni aliro le .

. differenti del fuo tem 0. A

LF:ﬁ- La prima della qanc_ ci pal_f[éleﬁ}

ftingue quella de’ Poveri di Llc_)nAe_ dr i

benifli- 3:1 Pictro Valdo , e ne riferiice 1t

e : srinenokl
da 1 ti 1 Dogmi fino ad elprimernt |

‘$:ldeﬁ. minori dx!‘unz:om_. Tutto vi elc |
Caratte- taniflimo da_"Mamchcz , come "%f‘;

i del vedraffi. Di ld paffa alle altre 59
;Aani- te che hanno del Manic hpxim? ‘w
cheifmo viene in fine a’ Catari, de qualt
ne'Cata- peva tutto il fegreto - perché,
Iéi;d €5 :'r:dllto, diciject’ anni intierj fra
;’ :7:}5;.2 fi, e de'pint iftruiti nella Sct‘trz's
feg:

#)

I' efiere ftato , come abbia®

Lib. X1. 51 ) 3
veva udito. predicare i loro mag- 24id, c. 6
giori Dottori, e fragli aleri un Cer- 753:754°
to .nomato Nazario, il piivecchio Iégd.ﬂs.
L tutti, che vantavafi di aver pre- Ibid, 756
fe le fue iftruzioni, pin di feflant’
anni addietro , da due principalj
Paftori della Chie(a di Bulgaria .
Ecco fempre a difcendenza dalla
Bulgaria. Dj 13 ; Cazari d' Italia,
fra’ quali Rainieri viveya > traeya-
no la lor autoritd ; ¢ com’ ¢ ftaco
fra loro per lo fpazio di tant’ ap-
ni, non dee recare (tupore , ' e-
gli ci abbia meglio  efplicati e pilt
10 particolare i lor errori > 1 lor
Sacramenti, le |or cerimonie, i di-
verfi Partiti che fj epan formati fra
loro colle fomiglianze
che colle differenze degl;
gh aleri | i § vedono per tutto
chiariimamente ; princip) , I' em-
pietd, e tutto lo {pirito c{el Mani-
cheifmo . La diftinzione degli Elec-
tie degli Auditori > Carattere par-
ticolare della Setrp famofa appref.
gli altri Autori 5

fo S. Agotting ¢

qui fi trova efprefla forr altro no-

me. Sappiamg 2 Rainieri che queft
€1 Catari ovyero i

Eretici , olgr
Puri, ch' erang j perferti della Set-
t:}tl 2, AVevano anche up gy Ordine,
che eglin chiamayang dei lovo Cre.
enti Compofig g

16id, 756,
Perfone .

1, %on paffa-
3 va
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vai quarsromila in tutta la Criffise
nita; mai Credenti erano innumerde
bili , conto, dice , ch' & fato fatio
pin volte fra effi. y . !

Fra i Sacramenti di quefti Erctd
1 ci € neceflario rifletcere principal®
razion€ menteallalor impofizion delle ma:
memOrS niper rimettereipeccati . La chr?“
bile del- ;1000 la Confolazione ; ella :c:!
le Chiefe |01 luogo infieme infieme i
Mani-  parrefimo e dj Penitenza . Si ved¢|
chee. el Concilio di_ Orleans di cui par
Gli Albi- lammo, appreflo Ecberto , appref
gefl vi ot S vine > € appreffo” Erment
Ton com- gardo . Rainieri la dichiara megli®
prefi. degli aliri ; come Uomo ch' er?
Tutto ¢ drito nel fegreto della Serea *|
venuto dipg, quello ch’ ¢ pia degno di 52
Bulgaria. gefione nel Libro di Ramieri ; ¢

7. IX I'enumerazione efarra delle Chlc,f‘!
Coc. Ecb, d¢’ Carari, e lanotizia dello ftacos

1bid, 759.

LVI.
Enume-

Ren.c.T4, in cui erano nel fuo tempo . Se né

Z.37.8:6. numeravano fedici in tucto il mof*:
PP, 1. do, ed eglimette frail’ altre Za chit
Parte pe [adi Francia, la Chicfa di Ta/ﬂf“!i
1254. la Chiefa di Cabors, la Chiefad A
dbid.759. by , ed in fine /a Chiefa di Bule®
riayela Chiefz di Dugranicia, dd”“l‘

qgrale [ono venute turte I altre . Do:i

Po di cid, non vedo come fi po|

tefle dubitare del Manicheifino de)

gli Albigefi , né del lor effor diicc.i ,

fi da’ Manichei di Bulgaria, Bafia
ricordarfi de’ due ordinj dellz B ]i'g

_ garia e della Drungaria, de’ quid
Ren.ib p. <i ha parlato I' Aucor di Vzgmcljf;’ﬂ
753765 €fiunirono infieme in Lombardlb 1
[ Replicoancora una volta non eflé®

duo- |

. b, X1, 53

duopo il cercare che fia la Drun-

garia. Quefti Eretici ofcuri pren-

devano fovente il loro nome da’

luoghi ignoti . Rainieri ci parla de

Runcariani, Setta di Manichei del

uo tempo, il nome de’ quali trae-

va I origine da un villaggio . Chi

Puo fapere, fe codefta parola Rune

cariani fla ftata una corruzione di

quella di Druncariani?

Vediamo appreflo lo fieflo Au-

tore ed altrove tant nomi diverfi

di queiti Eretici, che 'l cercarne

I' origine farebbe inuzil fatica . Pa-

tari, Poplicani, Tolofani, Albige-

fi, Catari- Sotto quefti nomi di-

verfi ¢ fovente con qualche diver-

fita di Secre di Manichei, erano

tutel venuti  di Bulgaria ; di dove

prendevano anche il nome ch’ era

Pilt in bocca del Volgo . LVIL
ueft origine ¢ tanto certo , che 1.4 ftefla

lo troviamo - anche conofciiito nel origine

tredicefimo Secolo. In quefti tem. provata

pi, dice Matteo Paris ( nell’ anno da Mat-

1223 ) gli E:-ericidléigeﬁﬁfccerorm teo DPa-

Antipapa nomato Baziolommeo ne i | 11

confini della Bulgaria dell, Croazia Papa de-

e della Daimazia. Vedefi poi che gli Albi-

gli Albigef; andavano in folla 4 gefi in

Sgnlultarﬁ con eflo lui, che aye. Bulgaria,
un Vicario in Carcaffona e ’n  Mass.

Tolofa, e h i i ? 3
2s € che mandaya i G - Paris in
COVI in tutte | A R

C parti; il ¢ = - 3.
corda manifc_[}a?nemi: col;e (ﬁlé‘;‘fo I:f:.t:zzs-
iceva Enerving, cige che quefti p. 217.

loro Papa o Epifi- E=
O Autore ci dica, mes iz
4 che ad S.
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Bern. che da tutt non era riconofciuto:
Anal. Ed affinché non ﬁdubitaﬂ“q dell’ er
Mabilt, vore di quefti Albigefi di Mateeo|

111,16id, Paris, lo fteflo Autore ci raccoi-
and1234, ta che gli Albigefi di Spagna, !

395. quali preiero I' armi I'anno 12345
fra molti altri ervori , negaven?
Principalmente il Miflerio dell’ It
carnazione.

LVIIH.

In mezzo a tante empieta queltt
Ipocrifia Eretici avevano un efteriore oy
profonda gannevole. Enervino gli fa parls®
di quefti re con quefte efpreffioni. o alirh
Eretici  dicevano a’ Cattolici, unite Cafs #
manife- Cafa, ¢ campo a campo: i pin peIt
ftata da  fetii fra voi, come i Monaci e i C#°
Buervie  nonic Regolari, fe non poffedono 5‘:
no. n come propri, glibanno per lomE
vAnal, 3, uno in comune . Noi che framo i Po¥e
7454 7 di Gefucriffo [enza ripa/b,j'eﬂi‘i
domicilio certo, andiamo erranti 4
citza incirtd come pecorelle in mex%]
& Lupi, e come gli Appofoli ¢’
Mariivi [opportiamo la perfecuzgiont
Vantavano poi le lor aftinenze, '
loro digiuni, la via ftretra per 1
quale muovevano il paffo e fi dif
cevano 1 foli feguaci della vita Ap”
poftolica, perché fi contentavan?
quanto era neceffario, enon ¥
vevano ne cafa, né terra, ne ric
chezze; perche, dicevano , Geficrt:
oo non aveva poflediste fimili cofe -
termeflo &' [y} Difcepoli I averne'
E da S.  Secondo S, Bernardo mon vi erd
“Bernar- ¢€o/a in apparenza pity criftiana ched
. do . So- loro Difcorfi,

—_

LIX.

no-

< { ne pin lontana d:z 46 |
miglian- &% 7accia che i loro coffymi. Si d¥

Lib. XI. - SH8 i
nominavano percio eglino ftefli , za de'lo-
gli Appofiolici, e fi vantavano di ro dif-
menar la vita degli Appoftoli. Par~ corfi con
mi I'udire ancora un Faufto Mani- quelli di
cheo che diceva a’ Cattolici appref- Faufto
fo S, Agoftino : 776; mi domandare s Mani- ,
0 ricevo il Vangelo: lo vedete, men. cheo ap-
tie offervo quantoprefcrive il Pange- prcﬂb_ Se
. A ~oi delbo domandar fe lo vi- Agofti-
cevere, poiche is non ne vedo alcun no.
contraflegno nella vofira vita . Quan- Serm. 65
to a me, holafciato Padre, Madre, Serm. 6.
Moglie e Figlinsli | I ovo, I argento, Lib. V.

il mangiare, il bere, (e delicie, i contr,
piaccri, contentod avere civcly & ne- Fanflicer,”
ceflario per la vita da un giovno all i
alty0.S0n Povero »fon Pacifico , pian- ; :
&0 [iffrola fameelajere 5 fonoper-

f_'f_guira:o per laginfizia, edubirate

1. %0 riceva il Vangelo 2 Dopo dicid,

fi prenderanno ancora le perfecu-

zioni come un contraflegno della

vera Chiefa e della vera pieti? E®

codefto unlinguaggio da Manichej -

Ma S. Agoftino e S. Bernardo
fanno vedere ad effi,

virtl non era clie una

tazione. Spignere I aftinenza dalle confufa :
carni fino a dire che fono immon- da S. A=
de e cattive di lop natura, e la goftinoe
Continenza fino ajla condannazio- da S.Ber-
ne del matrimonio, ¢ da una par- nardo.: |
o aattaccarfis al Crearore . € Bern.Sers .
dall' alera n lafciar la briglia a i 66.n Cit. -
pravi dqﬁdcr], laiciandol; afloluta-
mcntc.lcn_za, rimedio. Nop credia-

r& mal di trovar cofy alcuna  di

Hono 1n coloro che portano la

‘ c :

5 Vir=

LX,
che la loro La loro
vana often- Ipocrifia-
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virei all’ ecceffo. La fregolarezzd
del loro fpirito, che melcola tan:

IXI. ti ecceffi ne'loro diicorfi, introdue!
Infamia ce ille difordini nella lor vita.
di code- S. Agoftino ci fa fapere che co-
fti Ereti- ftoro, 1 quali non permecteyano 1
ci, eprin- feftefli il matrimonio , permettes|
cipalmé- vano afefteli ognialtra coia. Pef-
te de'Pa- che, fecondo i loro princip) ( ho
tari, roflore di efferc coftretto a ripes
Ang, terlo ) la concezione era quellas
Rence 16, che propriamente era neceffario 1
Eber. ¢, ver in orrore, e vedefi qual portd
26, t. 4. fofle aperta alle abbominazionis
Bib, PP. delle quali gli antichi e nuoyi Mar
Tepart-p, nichei fono convinti, Ma ficcomé
1178, fralle fecee diverfe di quefti nuovi
Ren, c,6. Manichei, trovavanfi de i gradi di

«4.Bi6. male, ipid infami di ooy crand
PP. 2. quelli che fi nomavano DPatari: 48
Pars. p. che con ogni foddisfazione offervo |
753. La

a cagione de’ noftri Riformaci, che
Rog.Stor. gli mettono in ifpeziels fra i Vak
dell’ Fu- defi, che fi gloriano avere pef
ch. 18.  Antenari.

@ carre . Coloro che pit vantano 1 lof
435 virtu e la purita della Joro vira s |
LXIL tfono d' ordinario i piy corrotti «

Dottrina Avrafli potuto offervare come quell
di quefti umpuri Manichei i fono gloriati nel
Erctct, loro origine e’n tuera la continuas
«che I'ef- zione della loro Secta, di upa vire

fetro de’ tn pitt fevera degli altri, e per |
Sacramé-metterfi di vantaggio iniftima, di- |
i dipen- «cevano che i Sacramentie Mifte-

de dalla 1j trattati da manj mmpure perdevas |
Santitd  no la loro forza. Importa il bes

de’ Mini- notare codefta parte di lor dorcri-

ﬂl'ti.-. A,

. Lib. XI. T
na, gid da noi vedura appreflo E-
nervino , appreflo S. Bernardo, e >
nel Concilio di Lombers. Quindi Ren.c. VL
Rainieri ripete per due volte che ib.p.756.
I' impofizion delle mani, da efli 759.
nomarta la confolazione, nella qua-
¢ ficevano confiftere la remiflione
¢ peccati , era inutile acolui che
la riceveva, fe colui che la dava o
€ra in peccato, quando il fuo pec- &7 ‘g‘z‘
Cato fofle nafcofto. Laragione che &+ 14 4
rendono di quefta Dottrina, fecon- #7f-Mi.
do Ermengardo, ¢ che quando fi 474 P.
ha perduto lo Spirito Sante, non “'S,i*'
fi puo pit darlo, ch’ era la ftefla é‘\ (IjI'
ragione, della quale fi fervivano “ondan-
glt antichi Donarifti. RSO
Eglino per fare da Santi, eren- t18iura«
derf: agli aleri fuperiori, dicevano I€Nti, €
che’l Criftiano non doveva mai |&tigo
ffermare la verita con ginramen- 9¢ i de-
to, non oftante gualunque canfa, Heti-
nemmeno in giudicio, ¢ che non 2¢77Sere
fofle permeflo il punir alcuno col- 66- in
la morte, benche foffe reo di quaz CE%k
lunque delitco. T Valdefi, come Lberard.
vederemo , prefero da effi turee L 14+ 195+
codefte maffime eccedenti ;| giu- Erom: ci8a
fto, etutto quelto vano efterior di 19- 5. Pe
pieta., 1134,
. Ecco quali erano -gli Albigefi , 1136
'fccondq tuttt gli Autori di quel 126°-
tempo fenza eccettuarne pur uno, 1*6%
1 Proteftanti fe pe arroflilcano , ¢ LXIV:
€1 dicono per rifpofta, che quefti ‘_1{.11;70_&8
eccefli, guefti errori -etutee code- ‘¢ M=
gg !é'at’.lgoln.tezze degli Albigefi fo- %lll}éll
unnj *Hor ici / :
e de \Im (.)6 enmfl.:mﬁia impita-
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zione

nicheif=

imo- Ul teftimonj, quanti in tutco 1' Uni!
1?;?;?0- verfo fono ftati Autori che h:lfég‘;
ne del parlatodi quefta Setta. Coloro ;
contra- {ono ftati nella loro credenza,
rio . ne hanno {coperti gli :abbommcvc
Zh, li fegredi dopo la lor conyerfionts
Seguiamo colle noftre notizic - K
Setta dannabile fino alla fua 10"é '
gente ; moftriamo  di dove c]la_i_
venuta, per dove & pafﬁta,.tutﬂ_‘,l‘
foi caratteri, € tutra la fua d!_}
fcendenza, che la unjfce al M-’lﬂ;
cheifimo. Ci vengono oppofte dflf__}
le conghietture> ed anche qualt
conghietture ! Siamo _per vederles
percgé voglio qui riferire le pit
V. verifimili. : ( y
;;fg'njfz Lo sforzo maggiore degli AV_
della verfarj confifte nel tentare di rcﬂq_
dottrina der giuftificato Pietro di Bruis ¢ )

di Pictro fuo Difcepolo Arrigo. S, Bernar”

diBruis . do, dicefi, gli accufa di condan
Obbije- nare e la carne ¢ 7 l_mmmonlt:i;
zione de* Ma Pietro il Venerabile Abate,

Miniftri ;, Cluni, che quafj nello fteflo ceme
eracta da PO ha confirato Piewro di Bruiss
Pietro il on parla di quefti errori, ¢ not
Venera- - gliene actribuifce che cinque : cio€
bile. il negare il Bactefimo de’ Bambini s
Petr-Ven, il

cont. Pe- fP€Zzare le Croci in vece di ado-

trob, To rarle, il rigettar I' Eucariftia , il
xx17.  bularfi delle obblazioni ¢ delle 0%
ik Max, ra-

1

hanno eglino una fola p;?vaAﬂg}
- quanto ¢lpongono, o unulo_o 1
detiida tore contemporaneo, ¢ pit dl.ql{iléj-
mo ¢ upa trocent anni dopo , che gli gll.l]:m‘l‘
calunpia, €hi? Quanto 2 noi alleghiamo ¢ 2

condannare i facri Tempj , lo

|
i
i

|
|
]
|
|
|
|

¥
b 1l

\

!

f

Lw
i

!
|
|

né xn " 59 o
razioni in fuffragio de' morti . §, p. 1034.
Bernardo afferiice che queft Ereti. Serm. 65
co ¢ i fuoi Seguaci non rice yevano in Cant.
il Vangelo, Ma Pietro il Veénerabi- Pety. Fea
le non ne parla che dubitando . 1.2 ibid, p.

fama, dice , ha publiicato che voi 1037.

#0n credete affatio ne a Gefucrifto
ue @’ Proferi, ne agli Appofioli > ma
non fidee credere facilmente alle yo.
ciche fovente fono ingannevoli, fer-
che ve ne fono ancorache dicono, ef>
Jer da voi vigetrato tit0 il Canone
delle Scritture . Sopra di che fog-
gugne ; Non voglio biafimarvi di ciy
che non & certo . Qui j Proteftanci
lodano la prudenza di Pictro j Ve-
nerabile , e biafimano 1a credulica
di §. Bernardo , che troppo leg-
giermente aveva preftata fede a
voci confufe.

Ma in primo luogo non p
do fe non quello che I
Cluni riprende come certo inquel} diBrnis .
Eretico, vi € molto pit di quello fecondo
¢ neceflario per condannarlo, Cal- Pietro il
vino ha numerata fialle beltemmie Venera-.
la Dottrina che nega il Battefimo bile,
de’ Bambini, ] negarlo con Pietro Opufc.

1 Bruis e col {uo Dilcepolo A
£0, €ra un negar la falute
Plinnocente che fja fragli Uomi-
B era un dire che da tanti feco-
1 e quali non £ battezzane quafi

Piu che de Bambini , nop i1
Pill Battef; ) 4 ﬁ:-

B 1Mo nel Mondo > on vi
ﬁﬁagnu Sacramcr;to > on vi fia pip
Chiefa , lon vi fieno piy Criftia-
W Quelo ¢ quanto merteys opns

Ic

LXVI.
renden- Dottrina
Abate dj dj Pietro

ITi- conty,
all’ eca Servet,,



Iéillcp‘
1057,

LYXVII.
S. Ber-
nardo
‘tanto
cauto
‘gu.mto
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re a Pietro il Venerabile, Gli a:{f;:
errori di Pietro di Bruis , che 4
codefto  Vencrabil Abate 'ﬁqugi-
confutati , non ion mcn-;ufgﬁ‘rl ‘
li. Afcoltiamo cio che gli runprf:.c'-_q
vera fopra ;I' Eucariftia il S. Abati |
di Cluni, il quale fi é d:qlmraw; '.
non volergli obbiettar cola alcu_fclc |
che non fia certa . Ei nega , dl‘ﬁ ‘r
I' Abate . che'l('a;-po ¢ ! S.zngn.!i

i y é ( in virt
Gefiscrifts poffano effer fasti in ¥ o
della divina parola e.fcl :’{:l.n;.[}ei:‘..
delSacerdote , ed afferifce ejjea'rm” 3
le quanto. fi faall’ altare. Non ki {
quefto un negar folamente la ve i |
td del Corpo e del Sangue , 0 - 1
come i Manichei , un rigettare 29
folutamente I' Eucariftia . Soggt¥ !
gne percio il Santo Abate un p.oC?' |
dopo : Se /a voﬂ.-'.d {‘-i't’ﬁﬂ Je ;'{ﬂgtl i
guefle fra i texmini di quella .d{ 7 |
vengario , che negando /-(! verita ‘A
Covpo , non ne negava il Sacr:mft’.;’
to, o {'apparenzaelafigura, vii "1
metievei a i Dattori che lo han cot”
furato, Ma, fegue un poco dop0;1
Yoi aggf.;gizcre error aderiore , rre.ia i
adcrefia, enonfvlo negare laverit® i
della Carine e del Sangned: Gefucr¥ |
Jfto, ma’lloy Sacramento, la loro (
gura , ela loy apparenza, e m”/f{; |
S[ciate fenxa Sacrificio il Popol |
Dio. iy y

‘Quanto agli errori de’ quah'ﬂ S.Ali :
bate non parla , ¢ quelli de qu.'la !
ei dubita; ¢ facile il comprender?
«che non erano per anche refi cer”

- - s
tl, € non erauo penetrati dapprit |

£l

Lib, XI, 61 "
cipio tutti i fegreti di una Setta pietro - i
che aveva tanti ripieghi ¢ tanti ri- Venera-
giri. Appoco appoco eran {coper- bile,
ti, ePietro il Venerabile fteilo i Epift. ad
fa {apere, che Arrigo Difcepolo di Epi’e.
Bruis aveva aggiunte molie colt drelat.
a 1 cinque capitoli ch’' erano ftati cree ante
riprefi nel fuo Maeftro . Aveva nel- Ep. coti.
¢ fue mani lo Scritto, nelqual e- Pesrosd.
rano ftati raccolti dalla propria 14, p,
bocca dell' Erefiarca turti i fuoi 1034+
nuovi errori . Ma 'l Santo Abate
atcendeva per confutarli, I cfierne
ancora piu certo. S. Bernardo che
ha veduti da vicino codelti Ereti-
ci, ne fapeva pin che Pietro il Ve. SO GE.
nerabile, il quale non ne fcriveya
che per relazione., Ma non {apeva
tutto, ¢ percio non ofava nomarli
affatto Manichei, perche non era
men cauto che Pietro il Venerabi-

le nel non imputar loro cofa che

certa non fofle. In fatti, ecco co-

me ¢1 parla delle loro impurity =

Licefi che fannoin fegreto delle cufe Serit. 6%
ignominiofe, Dicefi; cosi fi elprime
perche nonle fapeya peranche con
CEriczza, € percid non olaya pofi~
tvamente parlame. Coloro che le
hanno lapute ne hanno parlatg - ma

1a difcrezione d; s, Bernardo ¢j fa
vedere quanto

4 certo cio , che LXVIIIL.
dor oppone.

r Riipofta
Ma, dicefi, cgljera credulo, ed a guanto
‘Otone dj Erifinga Autore congem. viene cb-
poranco gliene £, '| rimproccip . biettato
Briogna dncora afcoltare la  cop. foprala
ghicteura, lopra 1a quale i prote. credali-

Atan-  1d di S
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LXIX.
S. Ber-

- . - L) 0”
nardo nd ha rapprefentato Arrigo', Difcepo”
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retto fentiero, perché i lor errof!

62 La Storia delle Variagionis d
ftanti fanno si gran fondamento . E3
vero, Otone di Frifinga trova 5\-;‘
Bernardo troppo credulo , perche
fece condannare gli errori pacentt
di Gilberto Porrerano Velcovo dit
Poitiers, a' quali il {uo D:!ccpolo;
Otone proccurava trovar de[lcfr.l'l“;*
fe. Quefto rimproccio di Otone e
dunque una fcufa che un’ affertuoos
Difcepolo prepara al {uo Maeftro 8
Vediamo tuttayia in che fa confi=8

ftere Ia CI‘CdlIfi.t.'i di S. Bcrnardol;h'j
Queft Abaie , dice Otone, e per %
fervore dc!l.:,ﬁmf}:r!c, cper la fnlf

bonsa maturale, ayeva unpoco trof-u

po di credulita ; di modo che i Dote8
tori che fi fidavano troppo nella ras
gione umana e nella fapienza del 5’:11
colo, glidiventavan/fofpetti, efeggh_...;
veniva riferito che la loro Dotsriti®

non fifle affatto conforme alla Fede s
Sfacilmente lo credeva. Ayeva eglitol”
to? No, fenza dubbio , ¢ I' cfp-
rienza fa vedere abbaftanza che
Pietro Abelardo, che per codeitd
ragione gl divenne (ofpetto, e Gil*
berto ch’ efplicava la’ Trinita piut-
tofto fecondo i Topicidi Arittoril¢
che giufta la Tradizionee larego:
la della Fede, fi allontanarono dal

e

rnr——

condannati ne” Concilj fono egual”,
mente abbandonati da’ Catcolici ©
da’ Proteftanti,

Non accufiamo qui dunque 12
credulita di S, Bernardo. S’ cglict

136, XL €3

de' Tolofani, come il pin fcellera- alcunaz
to ¢ lpin Ipocrita di turti gli Uo- Pietro di
mini, tutti gli Autori contempora- Bruis €
nei ne hanno fatto lo fteflo giu- ad Arri-
dicio . Gli errori da effo ateribuiti go Sedut-
a i Difcepoli di quefti Eretici fono tori de
ftati riconofciuti , e fi fcoprivano Tolofa-
tutto giorno pitiche mai, comela ni , del-
continuazione di quefta Storia I' ha la ‘euale
fatto vedere. S, Bernardo non at- egli non
tribuiva loro temerariamente quel- abbia

li che noi troviamo efpreffi ne’ fuoi piena no-
Sermoni . #oglio , dice, raccontare fe tizia.
Lovoimperiinenze, delle quali abbia- Epiff.241.
mo ayuta notixia, odallerifpofie che ad " Hiid.
bannodate , fenzapenfarvi, ai Cat. cot.Pety.
tolici y o da i vimproveri vicendevoli Fen. conte
che le lor divifioni hanno farti efler Perrod.
Pubbliciy odalle cofe che banno con- Ac. Hild,
feflate allorehe fifon converiiti « Ec- Anal. 111
co la maniera della quale furono e Seq.

conofciute le impertinenzg che poi Serm. 65
da S. Bernardo furono dinominare Skl

beftemmie . Quando altro non fi
trovafle negli Arrighiani che’] lor
cieco amore per le Femmine che
tenevano nella lor compagnia, co-
me lo riferifce S. Bernardo, ecol-
¢ quali paffavano la vita loro rin-
chiufi nella medefima ftanza notte

¢ glorno , c¢id farebbe {ufficiente
Per averli in orrore . Tuttavia la
€ola era tanto pubblica sachesSs
Bernardo voleya che foffero cono-
fewti a quefto (o) contraflegno :
Ditemi, loro diceva ot SAmicot ania

chi¢codefiy Femmina ¢ E\ o414 wﬂm’
Spofa? No, vifpoadon eglino : i uom

COti=

1bide
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conviene alla miaprofefficne . E f”?
voffra Figlinola, vofira So:-e{la, R
LfraNipote? No: ella non mi apf"‘:ﬁ
tiene per alcungrado di p.‘n'enr‘d"';JJ
Ma fapete voi che non ¢ permelfo f::
condo le leggi della Chie/a a calort
che hanno profeffata la continenid ,'h‘:
dimorar colle Femmine ? Di’i‘:ccld"}:
dunque,(e non volete [candale3a7¢' S
" €hiefas altrimenti queflo farto f"
manifefto ci fara/ofpestare del 7im
nente, che non ¢ tanto patefe . NO
era troppo credulo in_quefto @
petto, e la laidezza di quefti fﬂ]‘?
Continenti ¢ poi ftata manifeft3®

tutea la terra, .
. LXX.  perche dunque i Proreftantipreft
Conclu- dono la difera di quefti fcellerattf
fionc: 1a caufan’é troppo chiara. E' %

Nonvie defiderio di ateribuirfi de i Prcdﬁ;‘i
che igno- cefiori’. Non trovano fe non il

Tunid - perfone che rigettino €'l culto de}f?
nelcon- 1a Croce, e I orazione a i Santts
feflare ¢ I obblazion per li Morti . D_IP'.“,'
gli Albi- ce loro il non ritrovare i p!'mCI_?h
geft per di lor Riforma, che 'n Manichel’
Auteri.

Perche mormoran contro il Pap?
¢ contro Ja Chiefa Romana, laRF
forma ¢ ben difpofta in lor fave
re. I Cattolici di quel tempo 10
rinfacciano il penfar male dell B
cariftia, I Proteftanti ben vorred”
bono che fofiero femplici Beren: i
gariani , e non Manichei , 2 qua)
difpiace I' Eucariftia nella {ua cflen”
za. Ma alla fine quando cid fofi€s

codefti Riformati , che voi voleté L

eller de’ Voftri , na['condcw.m.ni)0

|

|
|

\

- quefti i Figlinoli di luce »

Lib. XI. 651
loro Dottrina requentavano, le .
Chiefe onaravar:a {.‘Sagerdazi, anda- :s"-'"”’. 65
vano a fare ' offerta: fi confefjavano, in Cante
ff comunicavano, prendevanc infieme LEcberse
con uoi, fegue S.Bernardo, i/ Cor- Revs
Po e'l Sangue di Gefucriffo. Eccoli
dunque nelle noftre Adunanze , da
¢fi deteftate nel loro cuore come
conventicoli di Satanaffo ; alla Me(-
fa, da efli confiderata nel lor er-
rore come un'idolatria e unfacri-
legio 5 ed in fine negli efercizj
della Chiefa Romana, da effi cre-
dura il Regno dell’ Anticrifto . Son
eglino quefli i Difcepoli di quel Si-
gnore che ha ordinato predicareil
fuo Vangelo fopra i tetti 2 Sono
1 Quelt’
opere fono di quelle che fi fan ve-
dere nel giorno , o di quelle che
debbon effer nafcofte dalla. notte 2
In fomma, fon quefti i Predeceffori
chela Riforma atcribuifce a feftefias
IVald;ﬁ non fono migliori per 1YXI.
iftabilire una legittima fucceffio- Princi-
ne. Il lornome ¢ derivato da Val- pio de’
o Autor della Setca. In Lione pre- Valdefi
fero_xl lor nafcimento . Furono di- ¢ poveri
nommati i Poveri di Lione > 2 €2+ di Lio-
glone della Poverta da efi affetca- ne .
ttd di Lione fino-

Storia de’ Véldcﬁ P

no anche dinominae; 1 Leonifti -

o 1 Lionifti , come f L
0 1 Lior ¢ 3
detti Lwneﬁ’ . e =

Fu- ©
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Furono anche detti Jnci.z!h_m.::;l |
da un’antica parola che ﬁg{uﬁci‘a.
Scavpe O Ciabaize, gialchc iononiﬁi
nute altre parole di fimile fig -
cazione , che fono ancora in 8
in molte lingue non meno ChCEio;\.
la Francefe. Furono dunque dlgﬁ
minati gl' Inciabateari, a caglorl,w‘;;
certe Scarpe di una forma pnrﬂ_a |
lare , che da efli erano tngil
nella parte fuperiore a fine ¢ e
vedere i piedi ignudi, ad 'm,:;a.g;
zion degli Appoftoli , per qud il
dicevano ; ¢ per contraflegno a
lor Poverta Appoftolica atfett3V™
no un tal calzamento. .

Ecco ora la loro Storia ll‘l:l ;
ftretto - Allorcheé fi fon fcp-‘:}f,.;
non avevan per anche fe¢ non P
chiffimi dogmi contrarj a i nolte
e forfe non ne avevano alcugo’ll
Nell’ anno _J160, Pictro Val g,n""
Mercante diLione, in un’Adub ¥ |
za, nella quale fi ritrovava lch |
do I'ufo infieme cogli aleri ric |
Negozianti , refto si yivameni

. |
commoflo dalla morte improvv®

~di uno de’ pit cofpicui della co®™

agnia , che diftribui fubito
Fagla fua ricchezza affai ‘grm‘,l
de a’ Poveri di quella citta ’;iﬂ’i
con quefto mezzo avendonc 3n |
nato un gran numero, lor infcg |
Ia Poverta volontaria, e I'imit
la vita di Gefucrifto e de’ ruo:_ﬁi
poftoli . Ecco quanto dice R:!.lf:ia,.*
y1, cui i Proteftanti , lufingatt 1(0’! r
glt elog) e’ ¢i fa d¢’ valdefi, :
: glio

|
{
{
|

|

|

Lib. X1, 67
gliono fi creda fopra cio, pint che
2 tucti gli aleri Scritrori. Ma vede-
rémo quanto pofiala piera ‘mal di-
rewa . Piewro Pilicdorfio che ha ve-
duti i Valdefi nellalor forza , ¢ ne
ha rapprefentati non folo i dogmi,
ma cziandio le azioni con molta
Iemslicit:i ¢ Dotwrina , dice che
Valdo commoflo dalle,.parole del
Vangelo, nelle quali fa Poverta &
s1 altamente raccomandara A
dette che la Vira Appoftolica
non {i wovafle fopra la terra .
foluto dirinnovarla
Lo aveva. Al fecero Lo
F o da compungione ,
fieme in quel difegno .
P10 quefta Setta ofcura e
non aveva per anche alcun dogma
particolare , o non fi dichiaraya s
il che ha facto che Eberardo di
Behtune non vi nota che L affecta-
zione di una fuperba ed ozlola
Poverta . Vedevanfi quefti Incia-
battari, o Ciabattati, come da ef.
fo fone chiamati, co i loro piedi i-
gnll'lldla O piuttofto colie luro [carpe
ueliapavte fuperiore 1aci; en-
dere qa lin{fofina re edig:;liu?vgueq

: 5 re {e
non di quanto loro era dato Dap-
PHNcipio non vi era biafimata che I
g Llptazmnc, ¢ fenza mereerlj per

ne ae_:nelnumcn_) degli Exetici, lor
rmproverato che pne

I' orgogi colti
¢ 8110 . Ma a(coltia-
mio la continuazione d loro Sto-
“Po effere Vifl it} per
) Here vifju " gualche
SEIPO i quefia o perss Preiefa ap-

s

Dapprinci-
timida, o

Berh, .
LS. il
1168,

14id,

1bid.

Philicd-
1bids

-

cre- Lib. cont,
pil‘l Vd/d.t‘. ) S
Ri- 7.7, 8ib,
svendette quan- PP, 2,
felfo mof~ pars. pe
€ fi unirono in- 779.



68 La Storia delle F'd:-fd'.{_:'mf_.' |
pofiolica , penfarono che gli Jﬁ
foli non [olo eranPoveri, ma !r
Predicasori del Va.ngelo iS1 pO_
dunque ad imitazion loro a pl'_.
care , a fine d' imitar in tutt
Appoftolica vira. Ma gli Appo o
cran mandati ; ¢ quelti che o
loro ignoranza eran refi chg;
di quelta miffione , furono C/CZ
da’ Prelatiy e'n fine dalla bant:'!,‘
de, da un Miniiterio che a_x?_ﬂc :
ufurpato ‘fenza lor permif fg 4
Non lafciarono -di continual y
gretamente , € mMormoravano H
tro il Clero che lor impediVé?

. - % i l ¢
Pilicd.  predicare, per quanto cg}‘qolg Jo!
3bid. vano, per gelofia, ¢ perche col
Ren. ib. dottrina ¢ la lor fanta vita

Se Vaildo  Alcuni Proteftanti hanno voou
folle Uo- dire che Valdo fofse#un Uom o
mo di (apere : ma Rainieri dice 191?”r
fapere. aveva qualche poco di /cr:;'n-ti '
Ren.c. 6. Aliguantulum /ucr.zm.r_: A tI' )
teftanti per lo contrario _u:lgfi-‘,“,=
vantaggio del gran {uccelso ‘l'oi’sl
to nclla fua ignoranza . Ma |
troppo noce le aftuzie EI_:(_: po! i
wrovarfi fovente negli Ipirici Pl
ignoranti per urare a fe i loroch‘:
LXXV. mili, eValdano non hafedotta “
I valdefi fimil forta di Gente. ftﬁ

|

condan- Quefta Setta in poco rczppgrdal
nati da  ce de i gran progrefli . Bt"rﬂg\’"!
Lucio  Abate di Fontecalda, C{lelp.l i
111 duti i principj, nemeftra I'inglty

BernnAb, dimento fotro il Papa Lucio CO;L

: ¢ : o
Font, ad 1l Pontificato di quelto Pagli"'

|
|
l

1ib. X1, 69
mincia I' aono 1181., ciod vent an-
ni dopo che Valdo fi fece vedere
in Lione- Le furono neceffar) ven- PP-pref.
i anni per dilacarfi, e per fare un 2o 1195,
corpo di Setta che meritafle di ]
efler confiderato . Allora dunque 1éid,
Lucio III. gli condanno > € come
il fuo Pontificato non ha durato
che quater’ apni, ¢ duopo che que-
ffa prima condannazione de’ val-

efi fia feguita frall’ anno 1181, in
cui quefto Papa fu innalzato alla’

Sede di S. Pietro , e I' anno 1185.
in cui termind la viea.

Corrado Abate d Urfperg, che LXXVI,
vifle vicino a 1 tempi de’ Valdefi, Vanno a
come diremo , ha {critto' che '] Roma.
Papa Lucio &l pore nel numero de. Non fo-
ZliEretici o cagione di 4!canibagmi o accu-~
ed aﬂb;-vrzn'.v.- fuper i%iofe . Sin quii Iqtl in
non fono per anche 1Dogmi eipli- conto al-
catt . Ma farammi confefsato che cuno f{o-
fe 1Valdefi avelsero negari Dogmi Pra la
tanto confiderabili , quanto Jo ¢ Prefenza
quello della Preienza Regle o ima- Reale. b
terid refa si famofaper Jq condan- Chron, ad
nazione di Berengario > non fareb-4#n.1212,
be ftaco lufficiente il djre n po-

e parole che avevano alesn; Dog-
mi f}epe:rﬂi?‘ioﬁ.

Verlo lo fiefso tempo , nell’ an-
7O 1194. un Decreto ' Alfon{o o
ldefonfo Re d' Aragona mette i
Valdefi o Inciab 1, altrimenti
1 Poveri di Lione > fragli Eretici
?Enat\cmanzzaci dalla Chiefa ; E:quc—
difll: fé’,?“ manitef}a confegnenza

€023 pronunziatta da Lu-

Cl10

Pald, fec.
T.4.-8ib,

LXXVII,
Alera
prova
che 1 lor
Errori
non rif=
guarda-
no I' Ell=;

cariftia -
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‘g0 LeStoria delle Variz \.’“"’Eﬂo lora , e nel principio della Setta. IXXIX
Apud ~ cio 1II. Dopo la :Hortc flr?:m‘ _La Difputa principalmente fi ag-  Articoli
Emr. 3+ p- Papa scomennion oLadtCitto gira fopra I Ubbidienza ch’ era do- della C3-
divect.. creto quelti Eretici molto {1 vuta a i Paftori. Vedef;
1:;';7'14 tavano , € Bernardo Arcivelcow T \?&Td'eﬁc g‘ Chelﬁf la ferenza.

O - colt » € non oftanti
P 287.% dlhqxbgnn, che di r?(i:(::‘[::?n%(l:l pon et i divieti credevano effere in
fpud™ oo dopd i grnd e B e e Vot o
Mar. ) s : e + Come quelta difubbidienza
Praf. in Setta 5 molte Perlone Rclxglog‘:l;| non poteva effer fondata che fo-
Inc.Tnd. Ecclefiaflici yed alivi, pf_oc-cur:él‘ - pral indignita de’ Paftori, i Cat-
7. 4. 036, una conferenza periarssariCil  [oliclsypiowanddlnbhidienza che
PP, A 5 o 4 . o.‘ C p -
:,1531,,.? dail'm::z e dall’ alsva paiie per At '.. vuta anche a :.:oloro che fon iatg;
Bern, de 1ro della Conferenza un {?an{;?%’& vi, e che qualimqucdﬁa il canale,

. te nomato Kaimondo di grazia non lafcia di di .
if{np‘;iﬂ (':riffgic Uomo fll'uﬂltrc per la fus " fopra i Fedeli. Per la ﬂ((i:lfgo?f;gim".i"'t""
Fald Sedt Jcita na anche pite illuflve per #  me fi fa vedere che le detrazioni Itid. . 3.
in P::.sf .Sam:'r,ci’ di fua Vita . L Adun:l“_z" Pproferite contro i Paftori , dalle .,.
7. 4o i}f;l. fu molto folenne , e la d;‘;?u.{a:f:- '(]!.1.:111 pr_endcvaﬁ il prercﬂ% della Iém.’. € o
P. D. 3.p. prolifa. Furono prodotti dall’ 8%  dilubbidienza , fono vietate dalla /¢
?'“'”P' e dall altra parteipaffi dellaSeri®  Legge di Dio . Si combatte poi _,.

: " tura , n¢’ quali precendevafi ave forag :l"‘. libertd che prendevano 28{d¢» 7.
il fondamento . I Valdefi furols 1 .ﬂ?““ ! predicare fenza la per-
condannati ¢ dichiarati Eretict {o  mifion de i Paftori, ed anche non

Cin L dell . .9 oftanti i loro divieti , ¢ § fa
pra tutti 1 capi dell’ accuia " 1 . 1 Ia ve-

fi vede . che ivalde® dere che quefte predicazion; {ed;.
LXXVIIL D2 queftofivede, 0 ziofe tendono | e
. - . 0 alla fovverfione de 4id. 8,

] _ 1
: benché condannati , non avcvﬂl‘: :
f{;ﬁff‘ per anche rotta ogni cautela €0 deboli e degl’ ignoranti . provaf 16,9,

GellaTyes Chiefa Romana,, poiche fi accogi:: ’t?]rngﬁl(:Ciéﬂ 15:01 mezzo della Scrit.

ca da Yono nell’ avere per Arbitroun &5 ) eeh onne le qualinen hap.
I tolico e Sacerdote . L’ Abat¢ B ione on il filenzio per Jor por-
u“l? €€ Fontecalda , che fu prefente 3!,0 it debbon impacciarfi pel.
lebre Conferenza , ha ftefo per ifcrif vegnare. Moftrafi in fin

"6 leré- ; aoept defi il top ¢ a'val-
Camﬁl;ha con molta chiarezza e dﬂ_cbf;rﬁ provare l.‘;‘;aﬂle hanno dj difap.
2 ale fo- Mento i puntl difcufli , e 1 f{oﬁ’ ti, la quale haonc n pro de’ mor-
o7 trat- dall’una e dall’ alera parte pro o nella Scrieeyp, mgm foudamento
noﬁi p X ti : di modo che non vi € ®p!  zion 5 evident é ¢ ul_ma continua-
im;;uuti- migliore per conofcere’tutt9 p Tomo 1L, hella Tradizione :

ftato della quiftione”, qual crd” i B ‘
lord>
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Nonvi
fi parla
in conto
alcuno
dell’ Eu-
carjftia.

e

. . . ;.’ i
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z;mc quefti Eretici fi allonta®

vano dalle Chiefe per far orazi

in

privato nelle lor cafe, fi fa

dere ad efli, che non dcbb_o::g i
.bandonare la cafa d Orazlolt:
fantitd della quale era ﬁam_tt
raccomandata da tutta la Scrit

chi abbia ragion¢ o torto 1
fto litigio, fi vede qual n¢ e
fondamento , € quali ne 10 o
punti contraftati ; ed ¢ Co"pr'l
chiara che la luce, che nqu;-ﬁ‘ p
cipy non folo non trattaval g

Senza efaminare in quefto

della Prefenza Reale, né della’

ti

?Il:c{:mf)a I' feriffe il Libro di cui abblamo %

enume-

iazi o de Sacram
foftanziazione , né de’ Sacy o

i
Jaya nent
, ma non fi parl

) o ) 5 lcl&
II' Orazione de’Santi, deli¢?
g{iliquic , né delle loro Imm"lf.

. .l' ﬂ
R mQuaﬁ nello ftefflo tempo Alﬂ

lato , nel quale dopo avere .y

g - - VE |

razione ogni diligenza diftinti 1 Ve
li Er- fi g
i'igf‘;i de’ po , prende a provare c;)n‘tpr |
valdefi, loro dottrina: Che non f£ dech

non Op- carefenza miffione; che fidee 107,

dagli altri Eretici del fuo £

b

: . f
ponc co- a Prelati, ¢ non /‘alo a &511‘6;?;’ ‘
faalcuna anche aicanivi; chelalor »i rof"

fopra I
Eucari-

ftia -

ﬂ-L-Zr {.Z : 4‘
;{lfﬂ. o mevitodella Perfona s che bifog” 'l"}

. i
Jfeq Lib.1, feflarfe a i Sacerdoii, e non “';Jﬁ';

Po11
7eq-

8, & ¢

buona non fa lor perdere lrz.l(f;r
defti: che fi dee attribuire all
Jacro la podefla diconfacrare, €3y

A
ot
di legaie e di Juioglierve, e Ny

¢ dallo fteflo Figlivolo di D]]l?t; |

|
ol

v . - gt It
cb'i'permcﬂo i ginrarein c:"?”, ‘

e punire colla morte i Malfatsors,.
Quefto € aun di preflo quanto egli
oppone agli errori de’ Valdefi . S e-
glino aveffero errato fopra I’ Euca-
riftia, Alano non lo averebbe la-
{ciato in dimenticanza , perché {a
ben rimproverarlo agli Albigefi ,
contro i quali prende a provare e
2 Prefenza Reale e la Tranfoftan-
z1azione, ¢ dopo aver- riprefe ne’
Valdefi tante cofe meno importan-
ti, non ne averebbe ommefia una
tanto eflenziale.

Poco tempo dopo Alano, e’ an-
no 1209, ocirca Pietro di Vaucer-
nay , Uomo affai femplice e cer-
tamente di tutta finceritd , dittingue

1 Valdefi dagli Albigefi col mezzo

de’ ler proprj caratteri , dicendo
chei Faldefieran empi, ma affai me-
nodegli aliri Eretici, che metteya-
no i due principj e tutte le con.
feguenze di queita dannabil Doteyi-
na- Ternonparlare, fegue quefio
Autore, delle lor altre infedelta
il loro errore principalmente cop..
fifteva in quatwro Capi : cioe nel
portarve de’ Sandali aliq maniera de-
&1 Appofiolis nel dive che non era
Permeflo il giurare per gualunque
‘f"fﬂ? ¢non era permeflo il far mo-
"r gl Uomini | bencheé foflero rei

dxqualunquc delitto ; in fne net dia
7e che ognuno d;

- al g cjfe - i
ro templici Laicj ,j];:n-t:ic:l&mfl}af-t goﬂf{e;
Sandali (cio¢, come abbiamo yes
duto, il contraflegno della Poverta
Appoltolica ) Poteya confacrare il

D 3 Cor=
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orpo di Gefucriffo . Ecco 1M HEH
gar:’;ttcri particolari che dn'txpf.'m
no il vero Spirito dc'Val‘dcﬁ: .
fetcazione della Poverta nco
dali chen' erano il contraficg?
femplicita ¢ la m:lnmc:udm? |
parente , difapprovando 08P &
1

;.d’w
ue

lo ch’ era di piu proprio_al?al’::‘
Serta , la credenza che ! 128
purche aveffero abbracciatd &g
preteia Povertd Appolloll&:_ﬂ:é |
ortafleroil contraflegno, €10 il
ché foflero della lor 'Scmi: ,dp(;m 3§
o fare i Sacramenti . "
gonfacrarc it Corpo di Gcﬁtf:;ﬁ;
1l rimanente, come la loro € o
na fopra le orazioniinpro dlcr'c y
ti, andava del pari colle af ot
fedelta di quegli Eretici, ch¢ )
f' Autore non vuol .clpnmfﬁf 4
particolare . Ma s’ eglino fi (::al“
mofli contro la Prefenza Rl j_
dopo il romore fatto da CIq |
materianella Chiefa, non folo il
flo Religiofo non lo avereb cl .
ciuto, ma anche fi farebbe £y
dato dal dire che facevano i lii
po di Gefizeriffo , non f'hcgn oIiCi
quefto punto differir da’ Catto™y
fe non 1 quanto atcribuivan® g

ramento e ogni {upplicio, €9

Yaici la podeitd, che da’ Catt%jy

non cra riconoiciuta che n¢
xxii1. Sacerdoti. oo
IL\!/;udc. Vedefi dunque con ogni chi g
{i vanng za, cheiValdefil’ anno 1209- 2 3
2 doman- tre Pietro di Vaucernay Icréaﬂc
dare I' non avevanoneppure pc:nfatga p’

L‘Lo Xl 7‘

gare la Prefenza Reale, e lor re- approva-
ftava allora tanta fommeffione o zione d
vera o apparente verfo la Chiefa Innocen-
Romana,che ancoranell’ anno 1212. zio HI.

fi portarono a2 Roma per ottenervi
dalla Santa Sede approvasione del-

lalor Setra. Allora Corrado Abate

di Uriperg ve gli vide, com’ egli /perg. a2
teflo racconta , infieme col loro anm.Iz1a.

macitro Bernardo . Si riconofcono
a i caracteri che lor attribuifce
quefto Scrittore : erano queftii Po-
veri di Lione , quelli che da Lucio
11 erano flaii pofti nel numerodegli
Eretici , che fi rendevano confide-
rabili coll' affettazione della Pover-
sa Appoftolica colle lovo Sfcarpe nel-
laparie [uperiove tagliate; che nel-
le fegrete predicazioni e nelle loro Ad-
#nanle nafcofle avvilivano la Chie~
Ja €'l Sacerdozio . 11 Papa giudico
cofa ftravagante I’ affettazione che
facevano vedere nelle fcarpe nella
parte [uperiove tagliate, e nelle lur
cappe [imili a quelle di Religiof ,
benche aveflera contro il coffume una
lunga capellatura come quella de'Lai-
¢i - In fatti , codefte " affettazioni
12zarre coprono di ordinario qual-
che cofa di male , Ma foprattutto’
fi reftd offefo dalla liberta , che
ngndcvano 1nuovi Appoftoli di an-
nzrcatc:io_nfpfamente > Uomini ¢ Don-
> ddiMitazione, per quanto dice-
vano, delle Donne religiofe che fe-
guvano Crifto e glj Appoitoli per
tervirli - ma I'tempo , le peyf;
le circoftanze ke
; €rano molto diverfi..

3. Pér
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76 LaStoria delle Vars'.:‘{!'anf,- |
Lxxx1yv. Per dare alla Chiefa, dice | :"‘
8i comin- bate d' Urfperg , de i ver1 PoW‘
ciaatrat-ri » pitt fpogliat e pii fotcome’
tare co’ chei falfi Poveri di Lione; il P4
valdefi approvo poi I' Iftituto de’ Fratl i
come co nori adunati fotto la direziont &
Eretici  S. Francelco, vero modello d ¥
oftinati, miltd , e maraviglia diquel fCCOI"'
‘ e codelti poveri ripieni d’odio €%
tro la Chiefaei fuoi Mimﬂrla‘f"
tutta la loro umilea inganncvolt’oy

-rono difapprovati dalla Santd
de : di modo che furono p_ol,’,r"
tati come Eretici incorriggib I'd;’
oftinati . Ma alla fine finfero 9
fere fottomefli, finoall' anno I*%4
ch’era il 15. d'Innocenzio IIh*
50. dopo il lor nafcimento - il
LXXXV. Da quelto fi pud giudicare d |
Pazienza pazienza della Chiefa verlo g4

della Eretici, perché fi vede chy ella B
Chiefa  lo fpazio di cinquant’ anni no 4
verfo 1

elercitato alcun rigore contr®g
Valdefi , effi, ma ha proccurato di farhﬂ!‘.
tornare a fe col mezzo di €%y
renze. Oltre quella che Ber_llf‘.rw
Abate di Fontecalda ci ha rifer!
ne abbiamo ancora una appr®,
Pietro di Vaucernay, I'anno 1*4
o circa, nella quale i Valdefi
ftaron confufi : e alla fine I' &7
12712. ritornano di ntovo a RO! v
dove folamente vien rigctrato'] P
ro inganno . Tre anni dopo I
cenzio IIL tenne il gran Con o
Lateranefe , nel quale cand_ﬂﬂ"-JF
do gli Ercrici, elprime in (P24
td quelli che /bn‘a pretefio di P"ﬁ‘

Petr. de
y‘d[- Cy 6!
Pe56T. .

Concy La-
ter.4.Can.
3. de He-
7'ff’

Lib. XL 77
fi atsribuifcono £ aunrovita di predica-
re fenxa efler mandaii: con che pa-
re che abbia voluto ciprimere in
ifpezieled 1 Valdefi, e darli a co-
{mfccrc col mezzo dell origine del
oro Scifma.

Vedonfi oracon evidenza i prin- LXXXVL
cipj della Secra. EIl era una fpecie L2 Setta
di Donatifino, ma differifcono da Yaldc[c
quello che gli antichi hanno com- ¢ und
battuto nell” Africa in quelto, che {pecie di
i Donatifti d’ Africa, facendo di- Donatif-
pendere I effetto de’ Sacramenti MO .
dalla virt de’ Minittri, riferbava-
no per lo meno a iSant Sacerdo-
ti ¢ ai Santi Velcovi la podefta
di conferirli; ma 1 nuovi Donatifti
I' attribuivano , come abbiamo ve-
duto, a i Laici, la vita de’ quali
era pura. Ma non giunfero a queft’
ecceflo che appoco appoco : per-
ché dapprincipio non permetteva-
no a 1 Laici che la predicazione.
Riprendevano non folo i pravi co-
ftumi che parimente erano condan-
nati dalla Chiefa, ma anche molt’
altre cofe ch’ erano da effa appro-
vate, come le cerimonie, {enza
pero toccare i Sacramenti : per-
che Pilicdorfio beniffimo offerya- LétPy=
to ¢ lo_fpirito antico, e tutto il &#¢%- €087
progreflo della ftefla, offerva che Valdye,d

iftruggevano tutte le cofe, delle '+ 4+
quali fervivafi la Chiefa per edifi- Bib, PP,
carciFedeli, eccerrwari, dic’ ealj,; 2 Periels
JSoli .‘S‘acramemif il che moftra cl?e g’,Ii 780.
lafciarono nell’ effer loro . Lo fteflo

Autore racconta ancora, che /folo

4 da=
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78 ILa Storia delle Pariazioni:
dopo lungo tempo cominciarono i
do Laici, ad udire le confeffionis &
imporre delle penitenze, ¢ @ ﬂfl
U' affoluzione. E poco dopo, €O 4
nna lo fteflo, £ ha e}q'erwxro che
no di quefli Everici, [emplice Lax!
ba fatto , fecondo il [uo pcnﬁ"‘iw.
Corpo di Noftro Signove, tﬁ‘ '
municato da [effeflo co' [fuoi f”””fd
ci, ancorche ne fia flato un poc® 8

refo dagli altri. ‘

Loooxvir, ] Ecco %a maniera di cui crcfcsﬁ
1’ auda- appoco appoco I'audacia, I rcs*,
cm cre- ¢ di Valdo fcandalezzac ddlam
fce appo- ta -di molti Sacerdoti, eretft"“p
€o appo- dice ancora Pilicdorfio, e[{erf !
€0, glio afJoluti dalle loro genii U‘J‘.,;:
1bid. apparivano pin virtuofe , che ‘n‘;
Miniftri della Chiefx; il che ¥

16id.

va dall’ opinione, nellaquale €© dg’ .

fteva principalmente I' erroré
Valdefi, che 'l merito dcllc_l"a,
fone operaffe ne’ Sacrament! 4
di quell’ operaflecro I' Ordin€ *
Carattere, ol
Lotvar.  Ma i Valdefi fpinfero quefto 4l
Dottrina rito neceffario 2 i Miniftri ol
de” Val- Chiefa fino a non averecofa 3

defi fo- pa di proprio: edera uno de’ }fci‘
pra i Be- dogmi, cheper confacrare I' E o
ni di viftia, era neceflario ' effer POy

Chiefa. ro alla loro maniera: di modofﬂj
V. fup. * Sacevdoii Catsolici non erano i i
Petrode ¢ legitiimi ﬁ;cce{‘on’ de’ Difcep?y
Fall. Gefucriffo, perche pofledevanc Y
Cern. Re- facolia come lor propria: il Chcl‘pd’ '
fut. err. tendevanovietato agli Appoftol!
sbid, p. Gelucrifto « o

819, .

Lib. XL 79

Sinqui tutto ' errore, chefi ye- y XXXIX,
de fopraiSacramenti, non rifguar- Nonaves
dava che le perfone, le quali po~ yapno al-
teflero amminiftrarliz il rimanente cynp erro-
era nell' effer fuo , come lo dice (¢ fopra
cipreflamente Pilicdorfio. Cosinon ; Sacra=-
dubitavafi in conto alcuno, né del- e,
la Prefenza Reale, né della Tran- — -
foftanziazione; e per lo contrario,
queft’ Autore ci ha detro che'l Lai-
co, il quale fi era impacciato di
dare la Comunione, credeva aver
fatto il Corpo di Gefucriffo. In fine
dalla maniera della quale abbiamo
veduto cominciare queft’ Erefia ,
pare che Valdo abbia avuto dap-
principio una buonha intenzione ;
che la gloria della Povertd, dicui

{i vantaya, lo abbia fedotto infie-
me co’ fuoi fegnaci; che nell’ opi-
nione avuta da efi della lor fan-
ta_vita, fi ficno riempiut di un

zelo amaro contro il Clero e con-
tro tutta la Cattolica Chiefa; che Guid.
irritati per lo divieto che lor fu carm. de
fatto di predicare , fieno caduti Here/: in
nello fcifma, ¢ come dice Guido Harefi
f:armchtano, dallo fuifma nell ere- pald.init.
a4,

Da quefto fedel racconto, edal- XC-

€ proveincontraftabili, dalle quali Mala fe-
vedefi foltenuro, ¢ facile il gindi- de mani-
care , quanto gliStorici Protefitan- fefta de-
ti fi fieno abufaci della pubblica gli Stori-_
fede nel racconto che hanno fatro Ci Prote-
dell’ origine de’ Valdef; Paclo Per- f{tanti, €
1ino, che ne ha feritea la Seorja , di P2olo
smprefla in Ginevra, dice che pelf Perrine

5 -
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80 La Storia delle Variaziomi:
fopra i a0no 1160, allorché fu drﬂimui'*
principj Pena di morte a chiunque noms
de' val-. vefle creduta la Prefenza Rea
defi. Pietro Faldo Cittadino di Lione [ME

pis coraggiofi coll' opporfi a l‘f‘*"".

Stoviade' venzione, Ma nonvie cold P
#aldefi  {a di quefta: I' Articolo della ¥
cap, I+ fenzaReale era {tato ditfinito p¥|
anni prima contro- Berengario: B
avevafi fatta cofa alcuna di l]“m’a
fopra codefto Articolo, ed € ¥
to falfo che Valdo vi fi fia oPFt
fto, che fi fono veduti per 1o ’p;f
zio di cinquant’anni ed egli ¢
1 {uoi Difcepoli nella comun€ 5
denza. 4 ol“
xcr. A Signor la Roque pii d[oi
1} Minis che Perrino, non € piit lulc’ﬁ‘ ‘
firo della Mlorch’ ¢i dice, che rietro Vi
Roque - avend.a trovaii ~dei Popoli nu"rb'.%;
paraii dalla Comunione deila €%
Stor del® Lavina, fi un} ad effi con quelld ;
Euc, cap, {0 [eguivano, per non faie <helyl
18:0.454- medefimo Corpo ed nna flefia Smw
" coll nnita di una fleflaDossrinas l
abbiamo veduto” per lo cont}"ﬁpg
in primo luogo: Che tutti gl &4
tort contemporanei ( perche, By
n¢abbiamo lafciato alcuno ) cil
no moftratii Valdefi e gli AlbIE
come due Secrre feparate: it o
condo luogo, che tutti codeftif
tori ci fauno vedere gli Albiby
come Manichei; ed io sfido €,
: 1 Proceftanti che fon nel moﬂdo,y
a moftrarmi effervi {tata in E rcgi
P2, allorché Valdo compari mod
il
2

na, aleuna Setta feparata d-‘lIa
. o

Lib. XL 8t

ma, che non fofle o della medefi-
ma Setta, o qualche Ramo ¢ fod-
divifione del Manicheifmo . Cosi
non potrebbefi farc a Valdoil pro-
ceffo di una maniera pin convin-
cente, che concedendo a’f{uoi Dis
fenfori cio che domandano in fuo
favore, cioe ch' ei fiafi unito in -
aita di dorivina- cogli Albigefi, o
co i Popoli allora feparati dalla
Chiefa Romana. In fine quando
Valdo fi foffe unito a Chiefe inno-
centi, 1 fuoi errori particolari non
avrebbono permeffo che fi traefle
vantaggio da quell' unione, percheé
quefti errori  fono deteftati non
folo da’ Cattolici, ma eziandio da’
Proteftanti . : -

Ma fi continui la Storia de’ Val- XCII.

efi, ¢ vediamo fe i noftri Prote- Se iVal.
ftanti vi troveran qualche cofa di defi ab-
piu favorevole, dacché codefti E- biano ca-
retici non olfervarono pit alcuna biato nel
mifura colla Chiefa. Il primo at- loravan-
to che troviamo ‘contro i Valdefi, zarfi, la
dopo il gran Concilio Lateranefe, lor dot-

‘¢ un Canone del Concilio di Tar- trina fo-

ragona, che deicrive gl' Inciabat- pral Eus
tatl come uomini che vietavano ;¢ cariftia.

. giurave, e U wbbidive alle Potenge

Ecelefiaftiche e Sccolari, come pure A o

'\ biunive § Malfatiori, ‘ed alyre fimis 72610 XIe
f; co_}_;f, fenzal vederfi la minor e- €9¢ P97%
prei '0‘13_1_01)1':1 {3 Prefenza Reale 1. ann,
211'? arécégeioioﬂ a}rrebbcﬁ Sionails : 1242, P+
* ofta i ' : 923
! avefller rfegm_“ prima, 5" eglino S3r,
Nello fieffo tempo 3 L4088
v D

i
€ verlo l &
6 e del con
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om0 1ago Ramirt s vl lonara iy como sl 3
tracea da citato, che dittingue con tantd a

4 o+ Lol ftanza ¢ I’ effenziale del Sacramen-
Rainjeri. curatezza i Valdefi ovvero 1. @ o ma dicevano folamente 1

nifti ¢ i Poveri di Lione dagli °  non poteva efere confacrato da’

Ren. cap- bigefi, ne dimoftra parimeate nclm - cattivi Sacerdoti, e poteva effer-

5. 1.4+ ti gli errori, e gli riduce a qt g o da’buoni Laici, fecondo le maf-

Bib. PP- tre capi: contro la Chicfa, con.;l fime fondamentali della lor Setta,
2.parsp. tro i Sacramenti, € i Santi, € €O -

Sl ben offervate da Rainieri, le qua-
746+ tro le Cerimonie Ecclefiaftich® ‘ =

) C li foltengono, che ogni buom Laico |
Ma é tanto falio effervi cof2 ¢ Sacerdote, e che L' oragione diun 1bid. pe

pna in tutt codefti articofi Coﬂitfg; :ia:l:i v;lS:xcerd'ou non ferve adnulla; 751.
oftanziazione , che ¥ al che parimente pretendevano
i?o;ragiggifmcmc fr:’; i lor Cl'“: ‘_ dedurre che foffe inutile la -confa-
.y . : ¥ ‘ . ¥ - . A
Ibid. p. r1i, chclrfj;-qnjaﬂnn'{m{mnef °ﬂ“ crazione di qu_cl cattivo SaccrdoT Frag. Pye
752 va fare in lingwa volgare; Vol  t€. Vedefi parimente appreffoaltri ;.45

Sacerdste mom poteva confacraré Autori , fecondo 1 loro principj , ;4;d.817.
peccato moriale ; che quando alC“s‘“‘ che un Uomo fenza effere S;:cerdo.;e? Rénsbide
eomunicavafi per mano di ut = Poteva confacrare, e potevalammini- gy,
cedote indegno, fa 7-,-,,,,'[;,'[}.:1»"1‘ il frrare i Sacramentodi Penitcnza, e :
zione non facevafp in mano di © i che ogni Eaico , ed exiandio le Don- XCIV.

che indegnamenie confacrava, mid ne dovevano predicare. Dinume-

bocea dicolui che riceveva drgndﬂ’": Troviamo CROULS nella dinume razione
2 g 0% razione de' loro errori, tanto ap- degli Er-
tc I Eucariffia; che ff poteva /% 4 Lk z 1i Ex
. cioc preflo Rainieri quanto appreflo roride
crare alla menfa comune; ClOC fle I b atnons formeii 2l
pafti ordinarj; e non folo B gh altri: Che mon ¢ permelffo a’ Che- Valdefi -
r

Chiefe, in conformita del detto

wici, cio€ 2 i Miniftri della Chie.’ 16id. p.
Malach.. Malachia , mi viene [acrificato s

fa, avere delle facolta 3 che non f 750.

! i 0 fevevanodividerle terve, nt i Popo- 1bid. err
s BEe ni luogo 5 e fiofferifcenna purd "0 b : bl o el el
e lgax_a'ane o mio nome: il che d_ll‘ﬂ‘?; 4 :il che ha mira all" obbligazio- 820,
ftra che non negavano il facrific = AR il tutto in comune, 16id. p>.
né I obblazione dell’ Eucariftid i Prc:ef:? I{’coa bél-l re-comeneccflariala 752.
N R e 1: s codg&ilm Appoftolica, della Ind, erra
1]

cevano a cagion delle cc:rimoﬂ’g‘,i| Eretci fi vantayano ¢ i6.831.9-

. Che agni giw 5
Ren.ibid, facendela unicamente confiitere ”’fﬂ,, sale :S‘begt o ﬂ:‘.’;”i‘;’:‘f;a_e peccaio mor- 23
le parole diGefucriffo veciratesn’’ | e A {’li_e\tm::: Giu- Roms 1Ze
gra volgave. Da quefto chiaram=y ?Wi'Maifgm.: ity perche condanna- 19+ e
te fi vede che ammettevano ik, cantrocodeflo detto: Matthal3n

Tranloftanziazione , ¢ non fi c;f"‘ ' la 30
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la vendetta a;;rar:icnc a me, die

il Signore. Ed ancora: Lafcisich

crefcere fino al rempo della Mieri g |

XCV. Ecco la maniera dellaquale qu Il

Altra di- Ipocriti fi abufavano della SJI-_CﬂJ
numera. Scrittura, e collalor finta _m:‘ulzgﬂ'x
zione sé- tudine rovefciavano cucti i foil
zamen- menti della Chiefa e degli Statts

Trovafi cent’ annidopo nell' O 1\

1

;-
zione al- | .
cuna &' pera di Pilicdorfio un' ampia €0
errore  futazione de’ Valdefi articolo Pr‘;
fopra I' articolo, fenza vederfi nell2 1031_
Fucari- doctrina la minima oppofizion€ ==
ftia, la Prefenzarealeovvero allaTrak
Pilic.  foftanziazione. Per lo contrarid

0 - |
dorf.cont. vedeli fempre appreflo queit Aufcoi ;
¥ald.T.4. re, come appreffo gli ale, ch 4
Eié.PP.2. Laici di queita Setca faceval iy
part.778. Corpo di Ge/ucriffo, benche con: .
e, & more ¢ con riferva nel Paefc +1
feq. ann- cui egli feriveva s _edin _mmm E
1395. ib, non olferva in quefti Eretici alc |

|

¢. 30.p. errore fopra codefto :_Sacramz;nEgi
803. tolcone quello di afferire chel ch
1b. ¢. 1. tivi Sacerdoti nonlo facevano,

15.%. 16. me non facevanogli alsri Sacramen
18. tre : g <
XCVI.  In fomma in tutta la dinume™®
Alera di- zione che abbiamo de’ lor errof'}’.
pumera- o nella Biblioteca de' Padri,, 0n€

sione. Inquifizione di Emerico, non t/0%
pib. PP. vafi cofa alcuna contro la Prela;'
7.4. 2. za'Reale, ancorche vi ﬁcno..notc"
part, v+ te fino le minori differenze di g4%
$-0. 832. {ti Ercrici con noi, ¢ fino 1111“"(’
836. ri articoli fopra i qu:d:dcbl:voni |
Direlf, fere intcrrogati ; -per lo contral |

part. g I Inquificor¢ di Emerico rifcr;ii‘
14-{’-179» CQ

Lib. XL g5
cosi il loro errore fopra 1'Eucari-
ftia: Voglionoche 't Pane non fiastran-
ﬁvﬂan{iaw nel Covpo di Gefuoriffo ,
Je 'l Sacerdote & peccatore . 1l che
moftra due cofe,l una che credo-
no la Tranfoftanziazione , I' altra
che credono i Sacramentidipende-
re dalla Santica de’ Miniftri .

_Trovanfi nella ftefla dinumera-
zione tutti gli errori de’ Valdefi
che abbiamio notati. Gli erroride’
nuovi Manichei, fatti vedere gli Iéid.g.13~
flefli che quelli degli Albigefi, fo- p.273.
no parimente riferiti a parte nello:
fteflo libro. Da quello fi vede che
quefte fono due Sewte affarto di- »
ftinte, e fra gli errori de’ Valdefi b
nulla trovafi che fenta di Mani-
cheifmo , onde I' alera dinumera-
zione ¢ ripiena.

‘Ma per ritornare alla Tranfoftan- XCVII.
ziazione; donde potrebbe venire Dimo-
che 1 Carttolici avefiecro perdonato ftrazione
a i Valdefi fovra una materia tan- che i
to eflinziale, eglino cheriprende- Valdefi
vano. con tantadiligenza fino1 pitt non ave-
piccoli lor errori » Forfe codefte vano er-
materie, e'n ifpezieltd quelle dell’ roreal-"
Eucariftia ; non erano molto im-~ cuno {o-
portanti, o non erano molto no- pra la -
te dopo la condannazione di Be- Tranfo-
réngario da tanti Concily prodot- ftanzia-
;';H ll-orfe volevafi nafcondere al zione-.
cggo o, che codefto Miiterio folle

ombuttuto ? Ma non temevafi il
riferire le bejtemmie molito pin
firavaganti deli Albigefi , ed e
23pdio. contro quefto Mifterio »

Non
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Non tacevafi al Popolo cid chet
Ren. c. 4 Valdefi dicevano di pitt atroce co=

b

3bid.750. tro la Chiefa Romana, ol e/laersy

Emerice, Ci0e £ Impudicadeferitra nell APRS
ibid, califle 5 il fuo Papa , il Capo deg

Erranti ; 3 [uoi Prela:i i [woi RES

ligiofe, tanti Scvibi e ranti Farifels
Avevafi compaflione de' loro

e |

ceffi, ma non fi nafcondevano €

fe aveflero rigettata la Fede deﬂ:
Chiefa fepra I' Eucarittia , lor ﬂ'
farcbbe ftato fatto il rrmprovcrou,
Anche nel fecolo paffato , “cfo
no 1517. Claudio Seyffel F:_lmPOi
per lo fuo fapere, ¢ per li fU

dellame- {5ieohiforto Lodovico XIL cfoft“l.’1
defima  prancefco 1. ed innalzato a cagld

dimoftra- 4e] {uo merito all’ Arcivei'cotﬂdo,
zione -

Tefltimo-

XCVIIIL.
Cotinua- an
zione

nanza  yalii di fua Diocefi , a fine dt ¥
di Clau- ;i a] fuo gregge, racconta in ";
dio Seyl- 15 oran dinumerazione tucti 1 lo
fel nell'  errori, come Paftor fedele chC"c‘]’:
anno leva conofcere 2 fondo il male d 4
1517- e fue Pecore per guarirle; e 1€§
Rozz2  giamonel fuo Scritto tutro cid

di Turino, nella ricerca ch’ el Il;‘ i
ce di quelti Eretici, nafcofti n€

: ; \ i
dcufa di ce ne raccontano gli aleri, né PA

Alberti-
no »

. -

né meno . Egli offerva principd”
mente con efio loro come forgé'”

Adv-er?. e dellor errore ; cb'egﬁnofau?‘{ :

yaldpar. g, dipenderel autoritd del Mim'ﬂ"r".
anm 1520 Licclefiaftico dal meiitodelle 'Pcrﬁ?"e'
f.1-€/eq- dal che concludevano, che non i
76id.fi10 sevafi ubbidire al Papa, ni ai P75
1%
tando la vita degli Appoftoli 5 ”"i
haune da Dio alcuna awutorita

per W

: i %
Laii, perch’effendo catrivi, e noni” |

b, XL 87
per confacrare  nd perallolvere: che
quanto ad effi | eglino [oli avevane
quefta podefia, perche offervavano la
tegge di Gefucriffo; la Chiefanon e-
vafe non fra lore, ela Sede Kama~
na era la Impudica dell’ Apocaliffe,
e lz forgense ditusti gli ervovj . Ec-
o quanto il grand™ Arcivefcovo .., .
dice de' Valdefi di (ua Diocefi. Il £ }§ ;.
Miniftro_Albertino fi ftupifce che S#C:E#<Pe
'n una dinumerazione si efatta ch’ 7-986.cok
egli ci fade'lor errori, non fi tro-
vi che rigettaffero né la Prefenza
Reale, ne la Tranfoftanziazione ; e
quefto Miniftro non vi trova altra
rifpofta , {e non che quefto Prela-
to, il quale gliavevasi vivamente
confutati neglialtri punti, in que-
fto fiera fentito troppo debole per
far lor refiltenza: come feun Uo-
mo si dotto e si eloquente non
avefle potuto per lo meno copia-
re cio che tanti dotti Cattolici 2-
vevano {critto {opra codefta mate-
ria « In vece dunque di una {cufa
si vana , Albertino doveva cono-
fcere chefe un Uomo si efatto e
tanto fapere non rimproverava
codefto errore a' Valdefi, cio era
In effetto , perché non lo aveva
conofcinto fra effi : nel che non
tsroxirl;_dil cofa.pagucalgre appreflo il
Eyficl ; perche turei gli aleri Au-
rort non ne gli hanno pin accufa-

id :
?att(l,(.lllcllo quefto Arcivefcoyo ha

Albertino trionfa i
. t tuttavia a ca-
&lone di un pafio dello fteflo Seyl-

fel 3

-
-

1bid, 986-

XCIX.
Vana
Obbic-



zione d’

Alberti-

1112;';{4',55_ tideglialtri,

56-

8y La Storia delle Pariazion
fel, in cui egli dice , che non
giudicaso bene il viferive che f\li{"
di queffaSeisa, per mofivarfi pii "‘{
cicalavano o burla 7"_,
no, e nondifcorrevano, [opratd (E
franzaela veritadel Sacrameni? ;
Eucariffia, perche cio che ne d.'l":' g
no, come un [egreto, cratrant V4
che i pitwdottiTeologilo po:erdﬂﬂ"“
pena comprendere , Ma Codcﬂcll;.ar
role del Seyflel ben lontane dafo-'
vedere che la Prefenza y{calcbbo‘;
fe negata da’ Valdefi, mi far¢
no per lo contrario conc® i
che fra effi alcuni fi ritrovallcf I
quali pretendevano di :}{ﬁn:lrfv- |
lor efpreffioni nell' efplicarla sl
quando fi volelfe penfare, gl'3fr9
tamente perdo € fenza alcund di
gione , perché il Seyflel nonn¢ @
ce parola, che I' efpreffiont ele ”
te dell’ Eucariftia; nelle quﬂl::OE
.

Fcuavano i Valdefi, riguardafe®’]

Affenza reale, cioé¢ la cofa =
no elevata, ¢ al fenfo della Cﬂf.‘};‘
la pin conforme , con tutto &5
fempre apparifce che 'l Seyflel 101
ci racconti, non la credenza di ﬂ:ii"
ti, ma’l cicalamento ¢'l vano d?‘
{corfo di alcuni: di modo ch¢ 0
qual fi fia parte non vie col? .
certa di quella che da me vien )
fpreffa: Che non fu mai rinfacch,
to 2’ Valdefi I' avere rigettat?
Tranfoftanziazione ; ma bens!
lo contrario, efferfi fempre {upP™
fto ch’ eglino I' abbian credutd- (|

In fatei , lo ftefso Seyfiel |

Lib, XI, 39

far dire da un Valdefe tuttele fue
ragioni, gli mette in bocca quelto
difcorfo contro un cattivo Velco-
vo € contro un cattivo Sacerdote,
Come il Vefcovo e 'L Sacerdote ch’ ¢
nemico di Dio, potra egli render Dio
verfo gli altri propigio 2 Colui ch'e
efiliato dal Regno de’ Cieli, come po- no la
1rd averne le chiavi ¢ Infomma , poi- Tranfo-
ché la [uaorazjone e le fue altre a- (tanzia-
Qioni non hanno alcuna miilita , come ziong .

alla di lui parola fi trasformera Ge- 713
Sucrifto fong le f}’J{;Ie de{'Pane edel LiLipEy
¥ino,y e fi lafciera maneggiareda co-

Lui che interamente lo hadifcacciato?
Sempre dunque fi vede che I erro-

re confifte nel Donatifmo , ¢ che

dalla buona vita del Sacerdote di-

pende il cambiarfi del Pane e del

vino nel Corpo ¢ nel Sangue di
Gefucrifto . :
- E quello che 'n quefta materia _ CI*
non lalcia alcun dubbio, ¢ quanto Interro-
fi vede anche 2’ noftri giorni ne' gatorio ,
Manofcritti del Signor di Thou, o- de’ Val-
ra raccolti nella ricca Libreria del defi, nel-
signor Marchefe di Seignelay ; vi la libre-
fi vedono, dico , le fuppliche nel ria del
lor originale fatte giuridicamente Sighor

contro i Valdefi di Pragelase del- Marche-
‘e alere valli I’ anno 1495., raccol- f¢ diSei-
t¢ i due gran Volumi, ne’quali fi gnelay.
a?n»]r:;tl x_}xtcrrog;torio di un certo pye po-
W ilo olmnlmlo Quoti di Prage- tumi fe-
bect lot Inicgnayats o, L 27 gnash
: vano a crederene .
S?cx amento .d_cll Altare rifponde :;763-
che i Baibesss predicano oinfegnano,

che

G
Aler
prova
del Seyf-
fel, chei
valdefi
credeva-
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the quando un Cappellans ch'e o |
naio, proferifce le parole della "rl
facrazxione fopra ' Altare, conflf”;
3. Corpo di Gefucriffo , e [ f= ﬂ%
vero cambiamentodel pane :Im! “"i.‘
corpo; e dicein oltre, che ( ora¥y
ne farrain cafaovveroin :ﬂ.rdd‘) il
zanto buona quanto nella Cfchfd' J
conformita di quefta dottrind » bt
fteflo Quoti rifponde per due V“..
te, chericeve ogni anno nella 'Pff? P*j
|

|

il Corpo di Gefucrifto , e che b
betsi loy infegnavano , che per ”ﬂ[_
verlo era neceflario effeve ben oMy
faso, e pinticfio da i Bavbetii d.uirer’ |
i Cappellani . Di codelta manit=e
nomavano i Sacerdoti-

CII. La ragione della prCfCrCﬂzatg
Conti-  tratta da’principj dc"Valdcﬁ tants
nuazio- fovente replicati; € 'n confor™

ne dello dique’ principj quelt’ Uomo .rlfP‘;’:: j
fteffo in- de, che i S;'gnorIErclcﬁaﬂscr ?Z’»“ﬂ,‘
terroga- vamo una vita troppo larga, HB',’,
torio.  betti menavano nna vita /amd'fbgﬁ .
fta . E’n altra rifpofta , cb..: ' |
bettivivevano la vita di §. Pietrds o
avevano la podefia di affslvert i’
peccatiy ed egli cosi credeva, € - |
fe'L Papa nonmenava una [ania i
ta, non avevapodeftadidare ! o
{uzione. Dice percio lo feflo QU
tiin altroluogo , che aveva prig
ta fede fenza alcundubbio & d:f.l“’ i
de’ Barberti pinttofio che a quellt s
Cappellani , perche in quel ren:if“’l”
cun Ecclefiaftico 5 alcun Cardind ol
alennVefcovo o Sacerdote non e

va ba vita degli Afpoﬂali,' e 1:1:

Lib. XL or
era meglio credere a i Barbetticl'e-
rano buoni , che ad un Eccleffafiico
che non lo era.

Sarebbe {uperfluo il raccontare

) Nt CIII.
gli altri interrogatorj, perché fem- Conti-
pre fi fente lo teflo linguaggio , pnuazio-
tanto fopra la pPrefenza Reale , pe,
quanto fopra il rimanente, € 'n i-
fpezielta di continuo vi fi ripete
che i Barbetii andavano pe’l mondo
come imitators di Gefucrifto e degli
Appoffoli , ed avevano maggior po-
defta che i Sacerdoti della Chie/a Ro-
mana , i quali menavano una viia
#roppo larga ,

Non vi ¢ cofa pin replicata di Clv.

Auelti Dogmi: che foffe neceffario il Necefli-

confeflarfide propys peccati; che gli m—g[cll‘la'

confeflavano a’ Barbetsiiquati aveva- €OCH0"

70 la podefta di afjolverii , che ff con- N

fellavano ginocchioni , che ad cgni con-

[eflione davano un Quarto, { €ra co-

defta una moneta )5 che i Barbesti

lorimponcvanodelle Pemienze,lequa-

4 d'ordinario non c¢rano che unPa-

ter ed un Credo, e mai ' Ave Ma-

ria; c'be‘w'emvano ogni ginrameénto,

e lor infegnavano che non dovevafi ne

tmplorare £ ajuto de’ Samsi, ne pre-

garein prode Morii . Quefto & fuf-

ficiente per conofcere i Dogmi prin-

c;]p‘ah ¢ 'l genio della Setta ; per-

opiions 31 i i

gOl:l ¢ una fOl'n]]?E::lCCIO'E upa rc?
coftante in tueti

1Tempi e 'n tuej § Iy i, é&
errore. e Sl

ontis
Non vedo che fieno interrogac "

fo-



_——.-

01 ILa Storia delle Vdria;(liantliv
fa:d i iniftratt 63
i 2 i Sacramenti amminiitratt €4
Nl ftef {:oi).lz-l‘ci o che gl' Inquificori not
della ftef-1 IC1 B | coftumey
ffero informati di que ]
{a mate- follcro | el o
- o che i Valdefi nel fine A
s fer cambiato . Abbiamo pCIClw
duto ch’cgli non fu lm'r?'dm
loro quanto all I;llC:lrii{i?ﬁfion
difficoltd ¢ fenza contraddiz o
Ma quanto alla _L_onfc:im'n&c; x
ha cofa pin ftabilita code a8
Pilicd. pe’] dintto de’ Laici, .puzr. 1” g
C¢.L.7.17. 14 perfone dabbene: Un ‘.«;a B I
Bi6.PPa. , , dicevan eglino , :-n-mi v
Paris o defia di affolvere: tlltl:.l_ﬁ g'o'mi"ﬁ 1
780- no dirimetsere ;pc'r-rau coll J” fFI
Ind, Ert. Rion delle mani ; ndivano !r.c”{“ .
3bids pe froni 3 imponeyano da.:_l[c- pem.w‘ W |
832.m.12. per timore che rrﬂa_f:ic /fo;mud;f‘#.
Ren.ibid. pravica mmaejirqua;a;u, " |
44 tcretamente le confeffioni , ¢ " |
Pilicd.b. /::no anche quelle a’cl!e' Dom:f‘jﬂ ;%l
¢. Ip.780. tyo le caverne , ne' lua‘gb;ﬁ;uc_f;? 8
1bid. c. §. e'n altri I:mgb:'rmm:{,' prcd:cﬂ, _
?.782.820 in jegreto negli angoli delle Ca/€
CVI. fovenie in tempo di totics cﬂ-ﬂ.,;
ddefi Ma quello ‘che non puo |
I val mai abbaltanza notato , e-Chc-qioﬂ"-'
g > aveflero di noi I' opi?
I eiter- tunque ave P an
< Fcc- che abbiamo veduta , a‘ﬂlll.uriﬁ,u
no 03- alle noflre Adunanze : 73 of}t‘}]k?’","
e o no, dicc Rainieii, »i f£ confe i ‘,i
‘?Iu.'ll}? tto vi Jb comunicano , ma wﬁ:rﬁnidirc’ i
cra (f:al:- Civ facevano, chechepof a'“c')deﬂ /
& perche reftava loro qualche diff: e
della comunione che [ f.zc.t'vdf_'?‘ﬂ’ﬂ;
Cosl, venivano a wnmmrdrf#” it
chiefa i gioruine quali eva mags’ .

< o - ‘.c [f
it concorfo, per timore di f :/lff{‘

Cl-
ﬁfgl,f,.;a;d.
C a7 5%
1bid.7. p-
7654

; 1i5. X1, 4198
fcintidigiunsi dabla molvizudine . Mol- Ind. Err.
ti parinlente reftano fino quasistice 4 13,13,
Jei anni fenza comunicarfi , ?Mf:fﬂ"- 1bid. 832,
dendofi o ne’ Villaggi, o nelle Cizzd nel

tempo della Pafqua-, per timore di
efiereoffervati. Configliavafi anche fra

Loro il comunicarfi nella Chiefz s Mma

Jolo aPafqua, efot10 codvfia appa-
ven3aerano flimati Cyiftiani . Quelto

¢ quanto ne dicono gli ancichi Au-

tori, € quanto-anche fi vede negl’
terrogatorj de’ qualiabbiamo par-

lato .. {nterrogato nno di coffore s"egli Pilicd. e,
fi.confeflava .al funo Curato, efe gl 25 ibid.
Jeoprivala fua Setia, pha rifpofto ch' 796,

gl vi fi confeflava og#ni anno y ma Interr.d;
non gli diceva di effere. Valdefe , e Quotied
cl':eiBa.:rEaeni'rier.rvam imanifefiar. alivi,

4o « Rifpondono parimente , come z4;4.
abbiamo veduto , che ogni anno [
comrm{ca'var:w netl.z.l’a_f'q:m, ericeve-

Yano il Corpy di Gefucrifto; e che H

Barbeui gli avyertivano, che prima

di riceverlo, era neceflariv efjer bep
confeffaro . Oifervate che non fi par-

la fe non del {olo corpo ¢ di yna

fola fpecic , come davafi allora i,

tuted 2 Chiefa, ¢ dopo il Concj.
lio di Coftanza, fenza che i Bar-
;L penfafiero di teperio per co.

Un Autore antico ha

> che motig g; rado vicevevan, Pilicd.ib,
da'loyq Maefir; {Z‘Edﬁi‘ﬁ)&a €'l Coye €24, Pe

Po diGeficr; Fo s ;
JEri ‘j’lmmoij‘ nechetantoidae. 796,

al.
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ﬂlﬂ‘?mcnt'l fenza manifeftarfi ’{1‘;5?15:
ché ben prefto averebbefi o 3
to ch’ eglin non portavimofch.‘
Bambini alla Chiefa , ¢ lor g
avercbbe domandato con}t}g i i

feparati di cuore dalla Chice o
tolica quefti Ipoerits , Pper :-livaﬂ!
to lor era poslibile , ¢:or‘|:u;‘:§l e
all’ efteriore della mede 'minplﬂ"
cogli altri, ¢ mon facevano P
blico alcun atto di I@chg:i}g Jore
non dafle npa mentya 2
dottrina. 4 e
CVII. I proteftanti poffono l_(:ﬂqé‘r‘:' i
Se i Val- da quelt efempio quali Oima e
defi abbi- Fedeli da effi efaltati przi : B}‘l_
ano di- Riforma , 1 q}nalx mr'llminoc o
mintito NoN avevano picgato ;)b'g o
il numero Potrebbe cadere indu u_:i fe et
de ifette defi abbiano diminuito 1 e
Sacramé- de’ Sacramenti . E di gia il
- che dapprincipio non {ono B ot
1a Con- ti di ncgarne alcuno: pel:;n At
ferma- trario abbiamo vcdulto et
zione. re, chermfacciando loro ¢
biaflfero , eccettua i Sacr;uoq &
Potrebbono cadere in fofpcrt_ato i
li di Rainieri di aver var[‘;radr
quefta materia , perche fem {.Olaf
id. e 7 1€ ClY eglin rigeceaflero non -y
Lot Ordine , ma anche la Conf¢™ g
2750751 Sione e I' Eftrema Unzion€ ° .k
1bid. chiaramente fi dee intendere él ot
la che fi dava fra noi. Pwﬂ;c{
quanto alla Confermazione, } a;
1i che fa fia da effi rigeteatds b
giugne ob’ eglino fi f;s]u?antzi;. (o
“:: permesteffe che a iVefcovi f"'

1a nullitd da

: b, XI. 95
ferirta. Cid ci dd a conofcere vo-
ler eglino chei Laici, Perfone dab-
bene, aveffero la podefta di am-
miniftrarla come gli aleri Sacra-
menti- Quindi ¢ che quefti mede-
fimi Eretici, da’ qualifi fa rigetta-
re la Confermazione , fi vantano
poi di dare o Spirito Santo coll’im-
Pofizione delle lor mani ; il che in
aleri termini & la foftanza di que-
{to medefimo Sacramento .

Quanto all' Eftrema Unzione ;
€cco quanto ne dice Rainieri: Ri-
gettana il Sqcramenso dell’ Unzione
perche nonfi da che a i Ricchi,e mol.
ti Sacerdoti vi [on necefJari: Parole
che fanno a fufficienza vedere che

\ efli trovata fra noi
veniva da'pretefi abufi e non dal.
la ftefla foftanza. Nel rimanente
ComeS. Jacopo aveva detto ch' c..
ra neceflario chiamare i Sacerdori, Fac p14.
in plurale , codefti ftiracchiatori
volevano credere che I Unzione
conferita da un folo , come face.
vafi d' ordinario fra noj in que’

tempi , non fofle baftante , € pren-
devano codefto cattiyo pretefto per

trafcurarla .
anto al Bartefimo , ancorcha

Oﬁmnto CIX.
quefti Ereticj § noranti ne ri -
fEro s g 1 N¢ rigeteal

prezzo le pit ich Che ﬂgof
il € bu antiche fa foffel”
Cerimonie . n i A 3 L

ceveflero . Pc?tr;cl:bg}liblta f€ lo ri- abluzio-
ftar forprefo dall

Ibid, 751,

CVIIT,
L' Eftre-
ma Un-
zione .

po 751,

folamente re-

nieri, allorche f;,_e parole di Raj.

che di 2 parla
defi, che Cabluzione 1€ano i Val- Rainiert

] t%¢ fi di a i nel Bat-
& ambini,loy 0% ferve in Conto alcuno, telimo.,
Tome JIJ, E Ma  jéid.

ne, di cui
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M:f scomc codefta _ablur::oneel i
va pofta fralle cerimoni€ S
tefimo che da queft c:l-)ctlc prir
difapprovate 5 vedefl 3 ct;1 2
parlz del Vino che fi avzm: |
bini dopo diaverli battez 2
ftume che vedefi .ar_lcor:llcl fect
vecchi Rituali vicint a dtulla cont
lo, ed eraun refiduo d¢ i P“I
nione che lor ammlmﬂr_avf!da it
addictro fotto la fola l:q_tume“ﬂ,
cie. Codelto vino che i1 s ¥
in un Calice per darlo a qe Pr'
bini, fi nomava Abluzion n,c
fimilitudine di queft :1?11.0 *
Abluzione che nella Mefla gﬂcu
vafi da’ Sacerdoti. Nel }imri ]aPﬁ
non trovafi apprefio R:umg}i 2
rola Abluzione per figni u A
Battefimo ~ €'ni ognicalo, r?:nd“-{
fiafi oftinato nel volerla putro
per quelto Sacramento , tt 1
.che fi potrebbe concludere, &
‘be che i Valdefi di R.xf:_m]o o
maffero inutile un Battefin uﬂht'
ferito da’ Minillri indegni, ! 2 olf
rano creduti da effi tutu 10 ol
Sacerdotir errore ch' ¢ tant0 ‘
forme a’principj dellaSeeea;

{ir

. 14 Ia
Valdefi da noi veduti appro¥ rand

o Battefimo , non pot
?;?xl}g fenza ((i{:u-c una mentit? 3

ropria dottrina- - |
Io:;_:gcopgm tre Sacramenti dgo‘h?;
Ii 1 Valdefi approvino ]f:._l o ;'If
za, il Battefimo, la Conferliiy
ne, e I' Eftrema Unzxogp.Pcn
mo tutto il Sacramento di 7

Jon vuol dire

o Sacramento dalle

Iib, XI. or
za nella lor Confeffione fegreta
nelle penitenze impofte, nell'affo-
uzion ricevuta per avere la remif-
fionde’ peccatg 5 €le dicevano che
la confeffione di boeca non era
fempre neceflaria allorché avevaf
2 contrizione nel cuore, dicevano
Vero in foftanza e 'n certi cafi,an.
corche fpeflifimo, come fi & potu-
to vedere, fi abufaflero dj quefta
maflima differendo per troppo tem-

-po il confeffarfi .

Vi era una Setta che dinomir_m-
vafi de’ Sifeidenfi, che non differiva

quafi in cofa alcuna da' Paldefe, fe-

non in quanio y dice Rainier 5 che
ricevevaug [ Encariffia, Con ueflto
che i valdefi o i

Poveri di Lione non Iz ricevefle-

Y0, perché per
‘aere che vi ricevevano

Tranfoftanziazione 4 Vuoﬁ’
dir folamente, che
ma ripugnanza di

erfino la
dunque
avevano un’ eflre-
ricevere quefto
) mani de’ noftrj
Sacerdoti, € quefti ajry neprova-
vano minore la difficolra > oppure
hon ne provavane punto .

T Proteftanti accyfang Rainierj
! calunnjare i Valdefi, rimprove-
€condannano it mdtyi-

>z codefti Aygor; troncane il
ed eccolotnre :

o loro ¢y
Onio

pafio :

congiunti iy, Matrimonio
s 4
Peccano mortalmenye allorche zfipm,

:; »mzﬂ'm.onio rer alire fe che per
Yer figlinoli ; cop quefto Rainjeri

z fa

Io contrario fa ve=-

CXT1.
L'Fuca.
tiftia,

CXII. i
I Matris
rnonio_.
Se Rai-
niert ab-
biz ca-_
lunniaei £
Valdefi-
Ibids 7550
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68 Ia Storla delle Variaziont,
: fa f{olamente vedere I' errore
quefti Eretici orgogliofi , chepd
molftrarfi all’ infermita umana, n¢
vogliono riconofcere il ('cco_ndoi.
ne del matrimonio, cioé, il
re di rimedio alla concupifcen®
Solo dunque rifpetto a quefto d
accula codefti Eretici di con
nare il matrimonio , cioé di ¢
dannare codelta parte neceffar
e di aver fatto un peccatomo
le di quanto la grazia di un@
to éilamo rendcva meritevol®
perdono., -
CXIIL ° vedefi ora

. ot
, ual & ftata 12 2!
Dimo- trina d i

¢’ Valdefi o de’ Poveri O
ftrazione pe. Non fi poffono accufare ! %3
che i tolicine di averla ignorata, PO
Catolici erano fra loro , e turto gior? fl
mon han- ricevevano le abjurazioni ;5 B¢
N0 n€ 1= ayverne trafcurata la notizia 5 Py
ghordta  che per lo contratio fi apPi"?;ﬂ.
ne diffi- 6 con ranta diligenza a rifetl’y
mulata perfin le minuzie; né in fin€ ‘ﬁvg’
ladottri- verli calunniati, perché fi 019
na de’  duei tanto accurati , non f0l0 %
Valdefi. diftinguere i valdefi da i Ca"gﬁ
dagli aleri Manichei , ma anch®
farci fapere cutti i correctivi, s
alcuni fra loro portavano agh i
cefli deglialeri ; ed in fine nelfy
contarci con tutta finceritd iy
€io ch’cralodevole ne’loro € ol
mi, che anche oggidi i lor
zialine traggon vantaggio : Pcrﬂ;ﬂ
abbiamo veduto , non effer¢
difimulati gli fpeciofi - princ¥) )
Valdo, n¢ la prima femplicit’y
jdi

Joro Coftumi, modefti

t

. ik, X1 929
i di lui Segunaci . Rainieri che gli
biafiMa tanto , non lafcia di dire,
che V¥¥evanoginfiamente innan<i agli
ponii B 5 credevano di Dio cis che fe 1bid.c.IV.
ne dee credere, quanto nel Simbolo - 749,
eracontennto: ch erano regolatine’ lbid.c.7.

_ ! nelle lor p 765,
yeltimenta 5 giufti nel loro traffi-
co, €afti nel lor matrimonio 5 -
finenti nel lor mangiare , ¢ ' ri-
manente ch’ & affaj noto . Avere-

o 2 dire una parola fopra code-
2 teftimonianza di Rainje, 5 ma
frattanto vediamo ch' egli lufinga,
er: dir cosi, piuttofto 1 Valdefi di
wello gli calunnj 5 e cosi non fi
no dubitare che quanto ei dice
di quelti-Eretici, non fia vero: E
nando fi voleffe {upporre co’ Mi.
piftsi, che gli aleri “Cartolici {pin-
a dall' odio che avevano contro di
i gli avgfrero caricati di calun-
e ¢ co g&:_:. una nuova prova
di quanto 2 biamo detto di lor
credenzas poiché allafine fei val.
Gefi i foflero ono{h alla Tranfo-
tanziazion¢ ¢ all’ Adorazione dell*
gucariftia 10 un tempo nel quale i
poftri Avverfarj concedono ch’ ell?
era ftabilita fra noi, i Cateolici
che €1 vehgono rapprefentari tan-
to inchinati a carjcar]i dj falfi de-
lieti 5 BOR Averebbono lafciato di
ri’mprovtﬂ'fll‘m’- ad effi di tanto ve-
i o ; (;X_IV'.
€ conofciamo tuts Divifio-
€ Valdefi , poffia- ne della
tre forte d’ artj. Dottring
E 3 colis

1.
™ ora dunque
la dgttrma_‘

mo dividerla i
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de'Val- coli. Ve ne fono alcuni che nd
defi in deteftiamo infieme co’ Proteitant
tre capl. ve ne fono che Noi approviamo:
¢ da’ Proteftanti fon rigeceati; ¥
?\? fono ch’ eglino approvano
. Noi rigettiamo, :
Do(izf,};a . Gli articoli_che Noi dctcftlﬂg'
chei 10 comune; & in primo 1908"”
Prote- Dotrina tanto ingiuriofa 2 53‘1’*
ftanei dif- Menti che ne fa dipendere 12 ¥
approva- liditd dalla fantita de’ loro i
no ne 1ri:in fecondo luogo il ren®
Valdefi, €omune indifferentemente 1'am
come la Miltrazione de’ Sacramenti fia i
difappro- cerdoti e i Laici ; il vietar PO
vano i slramento in ogni calo , Cl
Cattolicj, 44¢o il condannare non foow
ol Romofolo S, Paotos s anchél
Ya.xiin fteflo Dio che ha .giurato ; in My
Erene P fl_ crondax_mnrc; 1 giufti "“PPI’"-W
¥, Malfattori, € I'antorizzare coll ™
punita tutei 1 delicti, |
CxvI, Gli articoli che noiapprovid”
Ladot- € i Proteftanti rigettano , 10
trinache quello de i fette Sacramentis
1Cattolj- c€ttuato forfe I' Ordine , ¢ Ia II;lo
ciappro- Di€ra che abbiamo detea 5 cfll'c]p
vano ne” ¢’ € piit importante > quello dcaﬂ’
Valdefi,e Prefenza Reale e della Tranf_'oﬂr,
rigetta- #1dzione. Tanti articoli che i /%,
n0iPro- tellanti deteftano o con noiocﬁ‘
teftanti. O i noftri fentimenti pe' valde |
paflano col favore dj cinque ©
€api, ne’ quali quefti-frefs; vald
gl favorifcono > € non ’}ﬂ.mtc i

4

lor ipocrifia ¢ 1 lor errpri ¥
Eretici divengono lor A tenatf o

Tal' cra lo tiato diqueta Sct;‘;

CXVIL

13, XI. _Tol

no al tempo della nuova Riforma. T Valdefi
Bench’' ella facefle tanto romore , cambia.
dopo I'anno 1517, i Valdefi, che ab. no la lor
biamo veduti perfiftere fino a quelt’ dottrina
anno in tutti i fentimenti de’ lor dopo Lu-
Antenati, nonne furonrimoffi. Al- tero e
la fine "ann.1539. dopo molte affli- Calvino.
zioni, o furono {timolati, o da {e-
fte@i rifolvettero di cambiarfi in
Protetrori coloro ch' eglino udiva-

no dasi grantempo fclamare com’

eglino contro il Papa. Coloro che

fi erano ritirati, erano gia fcorfi
ducent’anni o circa ( come I’ offer- Se2Jet-f+
va il Seyflel ) ne’ monti di Savoja *-

€ del Dolfinato, fi configliarono

con Bucero € cogli Svizzeri loro

vicii., Colla molta lode che ne ri- Stor.
cevettero, il Gillis uno de loro Eccl.del-
Storici ci fa fapere che ricevette- Ze Chiefe
ro anche degli avvifi fopra tre di- Rifor. dé
ferri che fra loro wvenivan oflferva- Pierro
ti- Il primorifguardava /e deciffone Egidio.
di certi punti di Dottrina; il {fecon- cap. 5,
do lo ftabilimento dell’ ordine del-

la difciplina € delle Adunanze Ec-
clefiaftiche per farle pin palefi ; il

terzo gl invitava ‘a non pin per-

mettere a coloro che defiderava-

no effer tenuti come membra del-

le loro Chiefe, £ afiffere alle Mef~

fe,or ¢fgerirein alcuna maniera al-

le [uperflizion; Papali, ne *°l ricono-
Stere S;trerdgu‘_ della Chiefa ama-
e ot U fervif ol

Non ricercafi di vantaggio per CXVIIL
: 10 per -
confermar tutte le cofe ch%ghblga- Nuovi

4. mo
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Dogmi mo dette fopra lo ftato di qﬂdt';
propofti Chiefe infelici, che nafcondeva®
a i_Val- ]a loro Fede ¢l loro Culto fo®
defi da i una profeflione contraria . S0P
Protefta- quefti avvertimenti di Bucero €
t. Ecolampadio, lo fteffo Gillis 1
conta che furono propofti d¢ ﬂz
vi articoli fra i Valdefi. Conf®
non riferirli tueti: ma eccont =
que o fei di quelli ch’ ei nfcrlfgc"
che ben faranno vedere I -mit}or’
fpirito della Sectta. A fine di f v
mare i Valdefi alla moda de Pd“
teftanti, fu ncceffario far dir® 5
14id elli; che 'L Criftiano pud Lecira®
Ao giurare; che la confeffion a#r‘f’ﬂ;
non ¢ comandata da Lio; che '} i
Sliano puilecitamente cferci-’ﬂ“!;ﬁ.
cio di Magiftrato fopra gli alit? "
Sliani 5 che non i ¢ tempo derei A
10 per diginnare; che '/ Miniﬂf’;;ﬂ
poffeder qualche cofa in partic? o
per nudrive la fisa Famiglia, /"f‘
recar pregindizia alla comunioh®”’p,
poftolica; che Gefucriffo now ha "rm,
nati che due Sacramenti, itBﬂ“ﬁ [
e /la Santa Encariffia. Da quﬁﬁo
vede una parte di quanto er? ¢
ceffario da riformarfi ne' V:}ldés[,
per farne tanti Zuingliani o o
vinifti, e frall’ altre cofe che
delle correzioni fofle il non
mettere che due Sacramenti: o
parimente neceffario il dirloro Gy
parole della predecttinazione, 4%,
quale per certo non avevano U<
to parlare ; e furono iftruit! 0*
quelto nuovo Dogma, ch-era ‘;13 '

.

Lib. XI. _ 103
ta come I' anima della Riforma =
Che chinngue confefla il libero Ar-
bitrio, nega la predeflinazione. Da
medefimi articoli {i raccoglie che
nel progreflo de’ tempi i Valdefi e-
rano caduti in nuovi errori, poi-
ché fu duopo infegnar ad effi che

nel giorno della Dotivina fi dee cef= Giyny 53,

Jare dall’ opere rerrene; ed anche,
non efser lecito al Criffiano il vendi-
carfe del [ionemico. Quelti due ar-
ticoli fanno vedere la brutalitd e
I' effer barbaro, in cui le Chiefe
Valdefi, che voglionfi effere come
il riforgimento del Criltianefimo
rovelciato , erano cadute , allorché
furono riformate da Proteftanti: €
quefto ¢ una conferma di quanto
ne dice il Seyflel, cio¢ ch’ eran
coftoro una flirpe d' Uomini vile e
beflialey 3 quali appena fapevanodi-
flinguere col mex3e della vagione [e
faﬂero beftie ovver Vomini , mor:ii o
+wivi. Tall erano a un dipreflo, al
riferire del Gillis, gli articoli del-
la Riforma che proponevanfi a i
Valdefi per renderli fimili a i Pro-
teftanti. Se'l Gillis non ne ha det-
to di vantaggio , cido avvenne o
perche ha temuto di far apparire
troppa oppofizione fra i Valdefi e
1 Calviniiti, de’ quali proccuravafi
Silgairn il m&’.deﬁmo corpo, o per-
quclto confifte tutto quello

che fi ha poruto trar da’ Valdefi
Sia come fi voglia :

non pote farfi codefto accord
perche alcunmi Barbeisi o
etti ftimavano,

E 5 che

Seyffel. f.
38.

> i confefla che .

Gilh'.r ;éa
Co §o
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che collo ftabilive tusie codefie O
clufioni, veniffe a reflar difonsrsé
da memoria di coloro che fino & P8
punto avevano dirette con tanta fo
cita quelle Chiefe . Cosl manifdh‘.;
mente fi vede che 'l difegno &
Proteftanti non era di feguire!
Valdefi, ma 'l fare che camb )
ro di fentimeati, '] riformarli #
la lor moda.

CXIX.  Nel tempo di zidth
? 11 quefto necgoz

Confere- co’ Minittri di Serasburgo ¢ di B;

2, ,:L{E filea, due Diputati de' Valdefi ¢

_ bero una lunga conferenza CO“II]:.
con ECO- colampadio , che da Abramo 5¢

lampa-  ter Storico Proteftante € 'nf"'fi:
dio. tutta intiera ne’ fiooi Annali EV:
Ann. gelici, e dichiara averla trafctl
Eecl, d

e~ parola per parola. b
4 Uno de¢” Diputati comincid &
an-1530.. Converfazione, confefiando ch?c‘-
4 p-294. Miniltri, del numero de'quah'.esh ;
‘d.3°6' ra;fommamense ignoraniierano it
Heidelb. paci dinftrairei Popoli che »ive¥"
_di {imofina edella lovofatica, P‘T";
Pajlori o Agricoltori, il ch' era C‘f.g"
di loro profonda ignorania e db ',
incapaciia: che nun erano ammog’,
i, e non vivevano Sempre molt
S35 mache quando avevano mant
al lor dovere, eranodiftacciati *°,
La compagnia: che i Minifiri non ‘;‘,
#no gueliiche amminiftravano i 54‘2;.
menti ailaldeff, mai Sacerdoti i
la Chiefa Romanas; che 3 loro M'.ﬂrg
Sri facevano b eglin damandﬁ.ﬂ“a
perdens a Dio di vicevere i 54,
meisi da que’ Sacerdoti , peicht ;‘:
7

cad. 2.+

-

Lib. XI. Io§
rano cofiretti ; nel rimanente av-
vertivano di nonaderire allecerimox
nie dell’ Anticriffo: che mestevanoip
pratica la confeffione auricolare, €
che fino a quel punto avevano confe/
[ati fette Sacramentiy nel che inten~
devano dive di eferfi molto inganna-
#i. Raccontano poi come rigetta-
van la Mefla, il Purgatorio, I in-
vocazione de’ Santi, € per venir in
chiaro fopra i lor dubbj, fanno
le feguenti domande : Se foffe per-
meflo a i Magifivati il puuire colla
morte i Malfaiiori, perche Iddio di-
cseva: lo nonvoglio da morte delpec=
catore . Ma domandavano nello ftef-
fo tempo, fe foffe lor permeffo L' uecie
deve i falfi Fratelli chegli accufava~
710 a i Catvolici, perche non avende
Siurifdizione fra effi, nonieffavalo-
70 altra ffrada per reprimerli: fele
Leggs mwmane ¢ civili, colle quali go-
vernavafi il monde, foffero Lione,,
perche ba detto la Scriniura che Le
Leggi degliUomini fono vane: fe g{i
FEcclefiaftici potevano vicevere de I
* donativi, ed avere gualche cofa di
propiio: fe fofle permefjail ginrare;
Se ladiffingsone che facevano delpec-
€aio in originale , veniale , e mortale
Jofle dariceverfiz [e turii i Bambini,
i qualunguenazione fi foffero, fieno
f“f'ﬂ Perli merii diGefucrifto; efe
Zh Adnlii, non avendo la Tede
f:ﬂﬂ_on efler falvi jn qual f§ fia Re-
hgw'm: quali fieno ¥ precetii gindi-
ciary ¢ cervimoniali della Legge di
Mose: [e fieno fari annullas; da Ge-

E & Ju-
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fucrifto, e quali fono i libri Cﬁﬁé”fi
¢i, Dopo rturte codefte domaﬂh;:
le quali confermano con tamacdd
rezza quanto abbiamo d.g:to |
dogma de' Valdefi, e dell 1gnqﬁ’£-
za brutale, nella qual erano in
ne caduti codefti Eretici, il lmilz'
putato in quefti termini f'av:k, |
Nawlla ci ha sanio surbato, df;
facchi che fiamo, gquanto g‘ﬂf-'l_zm
detzo appreflo Lutero fbpr:z it h .
Arbitrio e la predefiinazione 5 ¥
cheé credevamo che tussi eli D‘”’"
avefleronaturalmente g:m/cbc’ﬁ"id'
gualche viriu, la quale poreffe 7% i
che cofa, eflendo eccirata da :!)5"’”‘ |
conformiza di quefto detto: Sio “ﬂ.'
Porta e basto, e colui che non {fm )
&, ricevefle/econdo I opere ﬁf"f

e la cofa non ¢ cosi, io pie non by
do, come dice Erafmo , a che -/?”fjw’*
3 precetsi, .g_mzmo alla prer{cﬂmﬂ:ﬂ«' b
%e, noi credevamo che Iddio &Y p)
2reveduso finodatusial’ eternica 7""3
4 che dovevanoeffer falvio daﬂﬂj.‘r
avefle fatsi zuisi &L Vomini per € i

alvi, e che ireprobi diveniflero ‘J‘ i
per lovodifetto; ma fe tuira fucct®, i
Per neceffiid, come dice Lutero, ‘S
Predeffinati non poflono diventar ¥
probi, ed al contrario, a che /'e'r”
#0 tante predicazioni e tante ferit
re, giacche non avers a fuccedere :'r
Peggio n meglio, e tusto fngtcc‘dffn’
prra neceffiia > Qualunque Jgnpl‘-"r,
24 apparifcain tutto quelto difc i
fo, vedefi che queft infelici €07
sutta Ia rozzezza del loro mrcgf

Lk, X1, 107

to dicevano meglio di coloro che

da efli erano clere; per loro Rifor-
matori; ed ecco, (e Iddio lo per-
meree , quali fieno coloro che ci
vengono dati, come avanzo € ri-
forgimento del Criftianefimo . '
ui non trovafi cofa- alcuna di
Particolare fopra I' Eucariftia < il
che fa credere che 1a conferenza
non fia riferita del tutto intera; €
non ¢ difficile |’ indovinare la ra-
glone. EII' ¢, per dirlo in una pa.
rola, che fu quefto punto iValde-
fi, come fi ha potuto vedere, e-
Tano piu Papifti di quello voleva-
no 1 feguaci di Zuinglio ¢ di Lu-
tero. Nel rimanente, codefto Di-
Putato non parla ad Ecolampadio
1 alcuna Confeflione di Fede che
fra lor foffe in ufo - abbiamo an-
che di gid veduto che Beza altra
non ne riferiice , fenonquella che
1 Valdefi fecero nell’ anno 1541,
tanto tempo dopo Lutero e Calyi-
no. Il chefa vedere manifeftamen-
te che le Confeffioni di Fede s che
ci fono efpolte come prodotee da-
gli antichi Valdefi , non pofion ef-
fer che affaj moderne, come ben
prefto diremo,

Dopo tutte codefte Conferenze CXX-
o quei di Strasburgo e d; Bafi. 1Valdefi
,-ﬁ?&taaé‘;“." *536. Ginevra fu copn. nonfono

“.defi fuoi vicing . in conto
2'QE2 Comineid fa loro Yares SO alcuno,

3 Calvinifti col mezyzp delle Iftry. Calyini-
zioni di Fare] Miniftro gi Gjpe. ftis il che
wid; Ma bagta udir parlare |
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L 4
Crefpi- defimi Calvinifti, per vedere quite

110 to i Valdefi foffero lontant

. ® 3 & |
loro Riforma, Crefpino nella 3t 2

ria de" Martiri dice , che gmell

et
Angrogna conlanga [ucceffione, €

i
. me di Padre in I‘fgh'r:olo_, ayeva ‘
g::{?a; feguita qnalche purita di D::‘g;;_a
de' Mart, M3 per moftrare I_.I.'l(lilto ot e
¢ anno  loro quella purita di dottr e
rs36.f leggieradicein altro luogo,

} A Cus
111 parla de’ Valdefi di Mermdvc;fs;anm
1'anno  PER POCO VERO LUME CHE 4 by
1543. f, Proccuravano di giorno ml{,’””d‘ﬂ

" accenderlodi vantaggio, col METas
e gua ¢ la exiandio moltolung’ > Y,
udivano dire che forgefle gt_m!fb’cc s
gio di Ince , E altrov_c el Coﬂfe 7.
L’ anno  ‘ancora, cheiloro Miniftri che S“‘

: S d Ke 3%
1561 f, :amemeglr;ﬂr.:uv:ma_, non /of-.di; f
532, #i0 colla purita ngcej]nrm: P‘-",‘_;“ﬂ‘

Sendofi fparfa !’ ignoran3a per gt
daterra,ed avendo Ir{a’.'.a con :.ul;f ‘e
Ziwne lafciati errar g4 Vomini ol
Bruti 5 non ¢ maraviglia che 7””"
povere Genii non aveflero ld di; L
si purache poihanno ayuta, e oe )
no anche oggidi piyy che mai . (2‘e 13
ultime parole fanno conofcer S
difficoltd che hanno avuta i C

C
niftidopo I'anno 1536, 2 condll"“.ﬂ» ‘

: 1 Valdefi laddove volevano ; oh
ne non ¢ che troppo chiaro i
dopo quel tempo non fi dee?
confiderare quella Setta come 5
taccata alla fna antica doteri?’.]
ma come rijormata da i Calvi®
fti- . gh
Beza fa intendere a rufﬁctig’

Ca

CXXL
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lo fteflo , benche con un pPoco pill prova

di cantela , aliorche confefla ne tracea da
fuoi Ritratti, che s prritadelladot- poga.
i7bha erafi in ceria maniera con-
34"’1;”‘1{4 Fei‘ oPerg d‘_-' l"dldfﬁ‘ E ncl'

]3_. Storm, che nel progreflo de’ tem-

Pr avevang in certo modo declinato

da!_lz piesa e dalla Dostrina . Paila

PoI con liberta maggiore , perché .

COﬂfCﬂ.‘lChe nella "'ﬂg-‘tﬁ:cceﬂime di Lib. I.p6.

fempala puriva della” doysyine erafi 23- 1536
) molto cont

aminarafraitore Miniftrizdi
modo che congbbero per lo mini-

fterio _’ﬁ Eto/amf!adfo 5 di Bucero e 16id, Pe
d“f[fﬂ, come

a v 28, 6'
appoco appocola purita 3°° 3
dfl!d Do”r;"‘t P-P P

non era,reffata fralo- 1544
70,5 ¢ diedero ordine col mandare al-

t;sm'a 5‘;0’- TFratelli in Calabria 5
che iutto fofle yidoitoin iffato miglio-
sty s B v
Quefti Fratelli di Calabria era- Cambia-
No., com’ eglino , Perfone fuggiti- mento
V€5 che fecondo Ie mafiime della: de’ Val.
Setta , tenevano le loro Adunanze, defidi
al riferire del Gilljs , piss nafioffa- Calabria,
mente che los fofie poffibile, e Dissi- ¢lorin=
MULAVANO MOLTE COSE CONTRO LA tCra
TOR voloNTA' . Ora fi dee ntende- eftinzio-
IC quanto forto codefte parole ei ne.,.
nafconde quero Miniitro : ed & Giuis.
che i Valdefi d; Calabria, ad imi- cap, 3.0
Wzione di tyyy gl altri, facevano a9,
tutto I' efercizip ‘e buoni Cattoli-
€L 3. ® i lafcio penfare fe aveflero
Potuto efentarfene in quel paefe
opo quelio n' @ Tato vediro in.
;imciliopﬂa' diimulozione delle val.
&Cias ¢ (i Angrogna .. In

fac-
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farei il Gillis ci riferifce che qué
Calabrefi , perfuafi alla fine di
tifarfi dalle Adunanze Ecclefid
che , ¢ non avendo potuto I
verfi, come lor configliava ql"lérk
Miniftro, a laftiare unpaefe 53|

oxxi11. Y2, furono benprefto annichilatl-
I Valde- Cositerminaronoi Valdefi :tcﬂ!‘
fid og- me non avevano avuta foffil .
gidi non che col nafconderfi , cad_crtlcroion
fono bito che prefero Ia rifoluz

N 10
Prede- di renderfi palefi ; perche colgcli
ceflori, che reftarono poi fotto il noe p
ma fe-  Valdefi, non erano pit, come i

- . . . - ]l
ide' parifce , che Calvinifti, i qualt ®=
%ﬁﬁ::ﬂf I?‘nrcllo e da aleri Miniftri dIl (,ll(::’
{ti . vra erano {tati For1111t1_:ll:ld s
maniera : di modo che i Valde o
de' quali eglino fanno i lor P{CW
ceflori e i loro Antenati, a dir )}
ro , non fono che lor Succeﬂ‘orio‘
nuovi Seguaci tirati da esdialla 1%
ro <redenza. -
CXXIV. Ma con tutto quefto , di 4
Non pof- vantaggio fono a i Calvinifti 1 i
fonoi defi , col mezzo de (]11311 vog ofs
Calvini- ftabilire la lor autorita » E Qa’
fi trarre certa , dedotra da quefta Sr_o? o
alcun va- che Valdo e i fuoi Difcepoli odi'
taggio  tucti femplici Laici, che fenz 01; ]
da Val- ne ¢ fenza mifdione fi fono mgini’
defi. ti di predicare, ¢ poi di amm F.
ftrare 1 Sacramenti . Si fono ICPOI.‘
rau dalla Chiefa fopra un crrn’
manifefto e deteftato da’ Protefta%
tinon meno che da' Carcolici, Ciﬂ
€ quello del Donutifmo . Di P'3
co:{cﬁo Donatifmo de¢’ Valdrgf; "

Lib. X1, 1S 3
fenza paragone peggiore dell' anti-
co. Donatifmo dell' Africa , tanto
potenteémente confutato da S. Ago-
ftino . I Donatifti d' Africa diceva-
no per veritd ch’ eraneceffario 1
¢ler Santo per amminiftrare vali-

amente i Sacramenti, ma non e-
rano giunti all' ecceffo de' Valdefi,
di dare I' amminiftrazione de’ Sa-
cramenti a i Sanu Laici come a i
Santi Sacerdoti . Se i Donatifti d' -
Africa pretefero che i Vefcovi e i
Sacerdoti Cartolici foffero decaduti
dal lor minifterio a cagione de’ lo-
ro peccati, gli accufavano per lo
meno di peccati effettivamente con-
dannati dalla Legge di Dio. Ma i
buovi Donatifti fi feparano da tut-
to il Clero Cattolico, e lo preten-
dono decaduto dal fuo ordine s
perch’ egli non offervava la lor
pretefa poverta Appoftolica , che
al pitt non & che un configlio -
perché quefto &1 origine della Set-
ta , € quello vi abbiamo veduto
fin che foffiltette nella fua prima

credenza. Chi dunque non yvede
che una tal Setta non ¢ in . foftan-
za e non un’ipocrifia , la qualeci’
vanta la fua Poverta infieme colle
fue altre virty, e fa dipendere i

pacramenti, non dall' efficacia che

lor ha dara Gefucrifto,, ma dal me-

rito dcg!i Uom_ini ftefi? E in fom-
ma queti nuovyi Dottori, da’ quali

i Calviniftj Prendono la] i
¢ndo; or difcens,
denza, da ch Venivano ; chi glj 2"

VEVa inviati Imbayazzati da fue
2
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fta domanda non meno che 1 I’;O‘f
teftanti , com’ eglino, gcrcav:mm
feftelli de i Predzceflori 5 ed Cam
la Favola della quale .~.-<:!'IE:1V“':I
paghi . Dicevafi ad cﬂl': -Ch%
tempo di S. Silveftro, allorc o

Ren.ib- ftantino dono della ricchezzd

c, IV. V.
749- PJ- 1
licd, c. fenfo, e fi ritiro dalla [sa ©
el e A :;t:';ﬁ/i; ,fr:’ﬂd{do infieme con colﬂ:'r:}:
Frag. T)- j, Seguirono nella viadella ?”ml’
Hed. 815 Che allora dungue l.zt‘b;e_/'aerd‘”".,
816. & L arain Silveffio e ne' fuosi ./!d{{" .
ed era reffata fra effi . Non éc. o
che ‘codefta é una calunnia 0
mici de’ Valdefi , perché ab I
veduto che gli Autori 1 qua i
riferiicon d'accordo, non .a\"lc,
avata intenzione di calunniarlls
Favola durava ancora in tempo

0
Seyffel. f. Seyflel : dicevafi anche al V?lgﬁ:"
v

odefta Seita aveva prefo it
= ;:’-’i;ci'piaﬂda nn certo Li_ane, m:?;:n
lighofifimo o a tempo di Coffan r"";’
Grande , il quale deteffando ! ‘f,&‘r‘,
gia di Silvefiro, el eccedenie li e
i di Coftanting ', volle pn:rfﬂf o
guirve la Povertde la ﬁ”’f’"““’g ,
la Fede , che eflere con .S'flveﬂr o
lordato 'da un pingue e r;cco_B'a o
cio, cui farebbonfe uniti 1utid €0 4
che fentivano ben della fe:de e
vafi fatto crederc agl 1guor::’ e
che da quefto falfo Leonc 21:0 .
prefo il nome e 'l '_naﬁ;l_n}lei} i
Setta chiamata de’ Leonifti, L ontt

ftiani vogliono vedere umnM'

. 1
Chicle , #no de* Compagni di ?-:;5‘.
Papa non »i velle preffare il p

. Lib. XL 113
nuazione nella lor Dottrina e nella
lor Chiefa . I Proteftanti fi fanno
difcendenti de’ Valdefi , i Valdefi

el lor pretefo compagno di S. Sil-
veltro; el'uno el'altro egualmen-
te ¢ favolofo. )

Cio cheha divero I'origine de” CXXV.
Valdefi, ¢ ch’ eglino traffero il mo- I Calvi-
tvo di lor feparazione. dal vede- nifti non
re dotate le Chiefe edotati gli Ec- hanno
clefiaftici, riputando cid contrario alcun
alla Poverta che pretendevano vo- Autore
lere Gefucrifto ne’ fuoi Miniftri . contem-
Ma come queft origine ¢ {propofi- poraneo
tato, ¢ dall’alera parte non acco.. che favo-
moda i Proteftanti , fi.ha veduto rifca la
€10 che Paolo Perrino ne ha rac. lor pre-
contato nella fua Storia de’ Valde- tenfione
1+ Egli ci ha rapprefentaco Valdo fopra i
come uno degli Uomini pii corag- Valdefi .
Sioff per opporfc alla Prefenza Rea- Storiade

e nell’ anno 1160. Ma produce for- Valdefe
{fe qualche Autore che confermi c. I,

quanto ¢gli ne ha detto 2 Non pe
p:;oduce pur uno : né Albertino b ¢!z
ne la Roque, ne Cappello, né in I
fomma alcun Proteftante d'’Alema-
gna o di Francia non ne produco-
Do, ne produrranno giammai alcun

itore ne contemporaneo , ne de'
fecoli feguenti, per Jo fpazio ditre

Itn q;nqt‘t’r:lcéc:}t‘ anni, che abbia da-
0 a i efi I origine
0 Storico ¢ po et dye.

a per fondament
della fua Storig . I Carttolici chg
anno tanto {critto

L ( _ quanto Beren-
gario ¢ gli altri hanng detto con-

tr0 la Prefenza Reaje » hann’ egli-
110
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no p.::r lo meno nomato Va'lcjo fra
coloro che vi fi fon oppolti g
pur un folo vi ha penfato : a ni
mo veduto che hanno detto gsa;
alera cofa diValdo . Ma_pcrchco_
veranno tacciuto folo di effo? :
me? quelt’ Uomo che ci vn:n1 A
pinto si coraggiofo nell c:_plgofrc g
torrente , nafcondeva egli for [/
fua dottrina in maniera, che ch.

no non fiafi mai accorto ayer j

combattuto un. articolo dlf_t:r ;
importanza? Ovvero era for idc '
do tanto formidabile , che 1o di
Cattolico non ofafle accufar o
quefto errore, accufandolo di o
altri > Uno Storico che (:omIcl
da un Fatto di quefta n:ltur:!f w
mette per fondamento della ol
Storia, di qual fede ¢ egli dcgco‘
PurePaolo Perrino € alcoltato o3
-me un Oracolo nel C:llvml_f‘mc

tanto facilmente vifi credecio Jla

CXXVI. favorifce le prevenzioni di qU

Libri de’ Setta.

Valdefi

prodotti Perrino produce per

. . ti;
Ma in mancanza di Autorin®
rova alc

gl &
da Perri- vecchi Libri de’ Valdefi fcritt 7

no.

Sror. de’ rati; fragli altri un volume 10
Pald. lib. era un Libyo de!!'.dm;criﬁio in .
1. cap.7. dell’ anno mille cento venti , e ¥

- 57

Stor, de i paldefi . Ma ¢ coia di gid mon
Yald. e to certa, chp I' anno II?O.B-’*"'
degli vi crano n¢ Valdefi né oo
Albigefi. betti ; poiché Valdo , fecon

" . 1P
mano, ch’¢ipretende avererictl

dath
o

500 et
Steflo Polume molti Sermoni de Barb

e
3. p. 4ib. fteflo Perrino , non fi fece €O”

fce-

I:b. XI, 119

fcere che I' anno 1160. Codefto IIL. cap.

termine Barberri non € conolfciuto
fra i Valdefi per fignificare i loro
Dottori , che dopo molti fecoli >
ed affatto negli ultimi tempi. Cosi
non fi pud credere che tucti que
difcorfi fieno dell’ anno 1120. Per-
rino fi riduce parimente a confer-
var quelta data al folo difcorfo fo-
Pra I' Anticrifto , perch® ei ipera
€on quefto mezzo poterlo attribui-
re a Pretro di: Bruis , 'che viveva
in quel tempo ocirca; ovvero ad
alcuno de’ fuoi Difcepoli. Ma efien-
do Ia datain fronteal libro, fem-
bra dover effer comune s .ecpeér
confeguenza falfilfima per lo pri-
Mo com’ ¢ chiaramente per gli al-
tri. E dall’ alera parte codefto Trac-
tato {opra I' Anticrifto 5. che pre-
tendefieffere dell’ anno 1160, non
¢ d’ alro linguaggio che le altre
opere de'Barbettr, cirate da Perri-
no : ¢ codefto linguaggio ¢ tutto
moderno, pochiffimo differente dal
Provenzale ch’ ¢ noto 2 noi . Non
folo il linguaggio dj Villehardovin,
che ha feritto cent anni dopo Pie-
tro diBruis , ma anche quello de-
gli Autori che hanno feguito ij Vil-
IChardovm,‘ € Pill antico ¢ p1 of-

0 che fi vuol mette-

curo di que]]
rc fotto la daga dell*anno 1120. Bj

modo che pop: 5 piug .
weeo in burly g (o0 Mettere il

1" una manj it
rozza che ¢o] 1era pit

arei queft Difcorfi
COme opere mplto antiche .

Pure fopracodefta fola daca dell
an-

1. p-353.

CXXPI 5
Conti~



nuazio-
ne.
Alb. p.
963-

La Roq.
Stor.dell
Eucar.
P 451.
459

116 La Storia delle Varia ,:,i.
anno 1120, pofta non fi ﬁh
né'n qual tempo, mn que 03 |
me Valdefe, che no‘“‘e'n[otgno -
cuno , 1 noltri Lalvxmﬁvj mticriﬁf'
tato quefto Libro dell j?)ll].)io II;
come fe fuor d ogni du Pietrod
di qualche Difcepolo di

Bruis, ovvero dello fteffo _PICU" .

. . m J
Gli ftefli Autori citano ?rdrlft:o 1
te alcuni difcorfi che i\ﬁiicri !
uniti a quello fopra 1 e Jit
come ufciti fotto’ una ol di
dell' anno 1120 benche » il
quefti difcorfi , in cut t_t’ o
Purgatorio, fi citi un LL 0 el
Agoltino ha mu;ola;o ?e o
gquiy cioe delle mitle Pare > s
{¢ S. Agoltino .avcf{é_f':lt!t]% e
bro di quefto titolo; .|1_ C o pﬂ"
pud tidurre che ad uba o058
zione compoftancl tredice Mm,,
colo , che ha per titolo. e
i Sandli .xiugnﬁ_’:m, CthclPuﬁ
rante Autore del Tratcato, cr3d
gatorio hapreio per un Op e 07
Santo Padre - Necl -mm-mquuﬂ,m
tremmo parlare dell’ etd llcrﬂzw'
Libri de’ Valdefi e delle alt v
ni che vi potrebbon eflere o:'ﬂ”
fatte , {e ci fofle ftaca data P
di qualche Libreria nota :: i
quale fi fofler, potuti veder bl
attantoch¢ abbiafi data in P¥ ﬂai
co quelt iftruzion nccc(lar_mc’h e ‘i
non pofliamo che ftupirct & cr;a
fieno prodotti come au.ten(til i e
libri che non fono {tativeqy g
dal Perrino folo, poiche ne 4,

ey e dalle Memorie d}

non, che né Perring
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tino , né la Roque non gli citano
che fulla di lui fede , fenza dirci
neppure diaverli maneggiati . Per-
rino che folo a noi li vanta , non
vi nota alcuno de i contrafiegni,
onde fi pud ftabilire la data di un
Volume, oprovarnel' antichita; €
folo ci dice che fon Libri vecchi de’
Valdefi: il chefuperficialmente puo,
convenire a’ pitt moderni Gottici
ed a'volumi dicento e cento vent'
anni. Vi ¢ dunque ogni fondamen-
to.di credere, che queft libride’
quali ci vien fatto vedere cio che
f1_vuole fenz’ alcuna {oda prova di
loro ‘data ; fieno ftati compofti o
alteradi da' quetti Valdefi riformarj
alla maniera di Farello e de’ fuoy
Confrarclli g by - promeer

Quanto alla  Confeffione. di, Fe- CXXPINL,
€ pubblicara da Perrino, .ed -al. Confefl.
legataci da cutei noitri Proteftan- fione:
ti come Opera autentica: degli an- Fede
tichiValdefi, ¢ eftrara, dice, dar Prodot-
Libroiniitolato y Almanacco Spivityaq- 12 d?'
Giorgio Mo- Perngo .
rellosw Quanto 2]l AlnmnaccoSp’iriA Ella ¢
tuale . altro non fo che dire s.fe poﬁ_clirm—
,n¢ Ligerio 1€ il
fteflo che parla con t;ir;ti dil:ggégl- Calyinif-
2 de’.Libei de’ Valdefy » hanno MO.
etro €ofa alcuna. della “data gj Store de

quelto . Egling non. hang e  Vald. .
prefo il pe : O'ESPI?:I_‘E L. 1. cape

Stor. de’
Fald.,lib.
I. cap.
VIL p.
56.

-

2O 4L penfiers di dircj fe
nofcritto , o j c L ke

2 > Poiché colorg, j P
O 1 qualy ne
vogliono ‘tray vantagsio , non ce

ne
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c! ll'ninno moltrata l‘anuchlzg g
" ello che decide, ¢ quanmw
?'?fce Perrino , cioc:chcqul(::m dlk
feflione di Fede ¢ cﬂra::“o‘ or
iy (ciii l?lofx"cgh%kllg:rrrino, d‘j
rifce dallo gl
gi%igio Morello fu qv.lcllot:,mti 0
I" anno 1530. © c1rcad3 e
dopo la Riforma, an OBuCCT";oi
¢ con Ecolampadio ¢ B
1;-Jr:li mezzi di unirfi a e

, . . : a veder€ T,
Lett. .4’ he i fa abbaftanz: -de 0
Ecolap. — gyella Confeffione di F¢ rodot®
Perr. ib

ino
* pur¢ I' alere da Perrin :5

mw
- - 1 1
¢ 6 P+ non fono degli :mnc‘th gf)‘c'i; &
46. 7. P+ de' Valdefi riformati alla i
59. Proteftanti.« o d4i gia nots
. biamo percio di B !cﬂ’
(':xgc—lx chﬁl?ng!n fu farta menzxgn_c ‘;‘ alé‘{
]{?:zrinzio- di Confeffione di I~cdl<1:' aSnO i3
ne che nella Conferenza de

Y
: gcolaify
i degli ftefli Valdefi con ECOT
;oﬁalact? dio - Poffiamo ehe uf{ﬂ“éinferg;
lino non fecero ait
Conter:. bendi Fede fe ot dtﬂﬂ?og;a“"m?i
: di po , poiché Beza of
2232 pri- Ir)u:l ’ricc;-care_ e nel far vil! Parla ﬂ;
a della Atti di quelli Eretici , Iio'mﬂ col
n:-ctcra come fi ¢ 'veduto, di a Cil'ciuf ;i’
%.iforma- feflione diFede che con-:z'lwr 1. 9y
S.#.'519, avelle {e nori.nell ?nlm];odclla R!f,ool’
e fi voglia, pri ;
i r;gnai ﬁuterg:) ¢ di C;IIV1110fgmo]!:i
s’ intefe mai parlare di Cofli}cl, o)
di Fede de’ valdefi. Il Sey qall 9ﬂ"
dallavigilanza paftorale ¢ i

' ien Erd iy
bligazione della fna carica f’?P“

; g
pegnato in quegli ultimi ciok?

.rola alcuna

: b, x1, 119

‘cioe, nell'anno 1516. € nell’ anno
1517. in una ricerca si efatta di
tutto ¢id rifguardava codefta Set-
fa, non ci dice pur una parola di
Confeflione di Fede: fegno ¢ che
non ne aveva faputo cofa alcuna ’
né per via di giuridico cfame, né
col mezzo di coloro che facendo
 lor converfione nelle fue mani
€on tanti contraffegni dj fincerita,
gli fcoprivang fralle lagrime e la

utto il fegreto del-
la Setta. Non avevan

dunque allo- 2
ra alcuna Confeflione dj ;-l‘cdc.- e- é:)}ﬂ-:ﬂr
ra neceflario conofcere la lor Dot- z
trina da i lor interrogator], come
fi ha veduro . ma non trevafi pa-

i Confeflione dj Fe-
€, ne di alcun Scritto de’ Valde-
1> appreflo gli Autori che meglio
8li han conofciurj . Per lo contra-
rio, iFratelli dj Boemmia ,
ella quale ben prefto parleremo,
cd alla quale i Valdefi hann ten-
tato fovente di unirf > € prima ¢
dopo Lutero , ci fanno fapere ch’
eglino non ifcriveyang cofa alcu.
Na. Non avevano mai ayyr, » dicon
cg_lmo, Chiefn conoftinta iy Boen-
Mia, e i nofiyi nullajapevano di 1oy
¢non ne avevyany mai
oEj'i:;-izrla alclnma, i cui fia-
D210 10020 . 2105 ons
e_'”‘""'_ che Vi fofle alcknabpu.z:ﬁ:;:i-
ﬂzmoma?_z‘{¢ di {5 dottying . Ch
vuolfl dj S rH B J5
e che pop lafciaffe,
avere fra e ] $ro di 147, 148
L quaiche Scritto o Praf.cofe

e
Confeflione ¢; o ot ‘
Lomo I e’-ch Ino ‘g}g a- fd. frar,

Efvoms,
R;:dig.
de Fratr.
Orthanar-
rat. Heid.
ciin Hiff.
Cam.
16054, Pn
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verebbono dati a' Fratelli co quat
irfi - M Fracelli de
Bohem.  vyolevan unirfi » Ma i 0
ann.d572echiarano di non avernc ayutd i
ibi izia che da alcuni aruee
ibid.173. cuna notizia che e
It di Merindol , i guali 5 :'Nl:j
Rud. ib. poter eﬂércﬁa{i ripuliti a mﬁ,i.nifh"i
147.148. pi. Tanto {crive undotto iy
di quefti Boemmi gran tcmg: o
pocia Riforma di Lutero c_us .
vino . Avrebbe pnylnro pl S di
feguentemente, {e 'n vecc i3
che foflero fati ripuliti qucﬁ&dtf
ticoli dopo la Riforma, ;z\'ci‘ |
to che ne furono Fabbncatc]w
cio ferifie perche volevaft nticbid
tito dar qualche aria di an i
agli articoli de’ Valdefi , € ?j\'d’
Miniftro non voleva aifatto y
re il fegreto della fua Sett e
come fi voglia, ne d:ccafumw[
za per farci intenderc ql}_om-;
dee credere delle Lonf'c{;j ;
Fede che a fuo tempo cffl-c
dotte fotto nome de’ Valde !,3 o
fi vedech’ eglinnon fapcvnnO_i
trina d¢’ Proteftanti prima ch€
teftantine gli aveflero !ﬂrm'tll(;
penafapevan eglino fitefh quel .
devano, enon te n' ciplicaval e
in confufo coilor Amici mtso ]
invecediavere deile Confeflt 2
Fede formate, come ce lo
Iuto dar a credere 1-‘(;1"1-:11%' ‘hhg
XXX. E tuttavia nei conofciamo g
%hc i in queft’ opere di Perrino 9%y

igio dell antico genio d€
efi veftigio dell’ antico gen -
X?rll%édo defi, che conterma .quantoincigﬂ"
]aLlor biamo detto . Per cagione pi0
Confel- :

Miniftri di mala vita foflero

2 Kb, X1 121 Y .
pio nel Libro dell’ Anticrifto  di- fione di
cefi , che &l Imperadorici Re fliman- FCdC_ .
do che L dAnsicrifio fofle fimile alla Calvini-
vera e [anta Madre Chiefa, lo han- ftica, hi-
no amato € I hanno arricchitodi bemi no rite-
contro il comandamento di Dio : il nuto
che fi riduce all’ opinione Valdele » qualche
di credere vietato a’ Chericil’ ave. cofa dei
re qualche facolea: errore, come dogmi
1 € veduto , che fu 'l primo fon- che lor
damento diloro feparazione . Quan- erano
to ¢ regifirato nel Catechilmo proprj «
cio¢ chefi conofcono j Minifiri dal 16id. 3. p.
vero [enfo della Tede ¢ della fana lib.3.cap,
dottrina ) e dallaviig efemplare ,ec. 1. P 292,
riducefi ancora all’ crrore, il quale 14id. 3.p.
faceva credere 2 j Valdefi c?hc L BT,
eca-
duti dal Minifterio > € perdefferg
amminiftrazione de’ Sacramenti.
Quindi{i dice ancora nel Libro del-
I' Anticrifto, che una delle fue O-
pere € £ attrtbuirve la riforma dello
Spirito Santo allza Tede moriq effe-
viormente, e 'L battexzare i Bambin;
in quefa Fede infegnands che cof
mex3o di quefla Fede i Rambin: rices
youo da efja it Battefimoelq Rigenea'
[ 2Xfeme: Parole colle quali f efige
 Fede viva ne’ Minifir del Batee-

! ; » nella
Intenzione dj entra-

eva impedire ad e
E 3 il
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